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INTRODUZIONE 

Il seguente elaborato di tesi affronta lôintervento di restauro di due modelli 

didattici a soggetto botanico realizzati dalla manifattura Brendel, officina 

fondata nella seconda met¨ del XIX secolo che si specializz¸ in una 

produzione semi-seriale di dispositivi raffiguranti esemplari vegetali, 

destinati allôinsegnamento delle scienze naturali.   

I modelli che ripropongono le foglie della pianta carnivora Aldrovanda 

vesciculosa Linn e il fiore di Asclepia cornuti, provenienti dalla collezione 

dellôOrto Botanico ed Erbario di Bologna, rappresentano degli esempi perfetti 

di oggetti polimaterici. I materiali impiegati, tra cui ¯ possibile citare tela, 

legno, carta, metallo, resine, gesso, colle animali e oli siccativi, venivano 

impiegati dallôofficina con il principale obbiettivo di ricreare la variet¨ 

anatomica del mondo vegetale. Per fare questo, i prodotti venivano miscelati 

anche in modo sperimentale, fattore che nel tempo ha portato questi ultimi ad 

essere soggetti a tipologie di alterazioni o di degrado piuttosto particolari.  

Lo stato conservativo dei due manufatti prima del restauro era causato, come 

vedremo, dalla natura mista dei materiali utilizzati per la loro creazione ma 

anche dallôimpiego per cui questi oggetti erano stati concepiti: i modelli 

Brendel, alcuni dei quali smontabili in pi½ componenti, erano utilizzati, o per 

meglio dire maneggiati, allôinterno delle classi durante le lezioni. Non 

stupisce quindi che diverse problematiche riscontrate su di essi siano 

collegabili a urti o spostamenti maldestri. Inoltre, lo stato in cui si trovavano 

¯ connesso sicuramente alla mancanza di interesse che caratterizz¸ questi 

oggetti scientifici per tutto il XX secolo fino a pochi decenni fa, quando 

vennero riscoperti e non pi½ considerati opere di minor rilievo rispetto al resto 

del patrimonio artistico.  

Nellôaffrontare il lavoro sui modelli ¯ stato necessario uno studio preliminare, 

che ha permesso di apprendere maggiori informazioni sulla stratigrafia delle 
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due opere. Per quanto riguarda lôintervento vero e proprio, le metodologie 

utilizzate hanno compreso il trattamento delle problematiche che 

caratterizzavano i due esemplari; allo stesso tempo, lôutilizzo di tecniche 

innovative quali la stampa 3d ha permesso di ristabilire la potenzialit¨ 

didattica originale in particolare dellôAldrovanda vesciculosa Linn. I 

numerosi passaggi che hanno definito questo lavoro sono stati affrontati con 

lôobbiettivo finale di rispettare la valenza artistico-scientifica che definisce i 

due dispositivi, come oggetti rilevanti non solo da un punto di vista estetico e 

tecnico, ma anche per quanto riguarda la storia della divulgazione scientifica.  
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Capitolo 1 ï Storia della manifattura 

1.1 - Lôantica manifattura Robert Brendel & Figli 

   

Nel 1866 Robert Brendel (1821-1898) fonda a Breslavia la manifattura 

Brendel, con lôobiettivo di produrre modelli botanici tridimensionali ideati 

per essere utilizzati come supporto didattico allôeducazione scientifica nelle 

istituzioni scolastiche e universitarie (Fig. 1, 2 e 3). I primi modelli Brendel 

si concentrarono sulla raffigurazione dettagliata dei fiori delle principali 

piante officinali, sotto consulenza durante la progettazione dellôamico e 

farmacista Carl L. Lohmeyer. Il primo nucleo di manufatti prodotti, 

raffigurante 30 esemplari, venne presentato nel 1865 al congresso botanico di 

Amsterdam, riscuotendo lôinteresse del mondo scientifico.  

La variet¨ di specie rappresentate si ampli¸ notevolmente sotto il consiglio 

del professore Ferdinand J. Cohn1, direttore della Stazione Agricolturale e 

fondatore dellôIstituto di fisiologia vegetale dellôUniversit¨ di Breslavia, 

comprendendo tra gli esemplari le specie botaniche di uso agronomico e i 

 
1https://www.britannica.com/biography/Ferdinand-Cohn (19 gennaio 2025). 

Fig. 1, 2, 3 Modelli Brendel ospitati in diverse istituzioni. Da sinistra: Pedastrum 

boryanum del National Museum of Liverpool, Orchis militaris della Fondazione 

Scienza e Tecnica di Firenze, Butomus umbellatus Linn del Colegio Nacional de 

Buenos Aires. 

https://www.britannica.com/biography/Ferdinand-Cohn


  

9 

 

modelli dedicati a tutta la botanica sistematica e allôanatomia vegetale. 

Intorno al 1875, Robert Brendel accompagnato dal figlio Reinhold Brendel 

(1861-1927), trasferir¨ la manifattura a Berlino, al Kurf¿rstendamm 101, 

dove continuer¨ ad ampliare la scelta delle specie rappresentate. Reinhold 

Brendel rilever¨ poi la ditta a partire dal 1896, due anni prima della morte del 

padre e del secondo spostamento della ditta, la quale riaprir¨ nel quartiere 

berlinese di Grunewald. Nel 1925, Reinhold Brendel trasferir¨ nuovamente 

in Polonia la manifattura, a Neumarkt, dove morir¨ nel 1927, allôet¨ di 66 

anni. Non ¯ possibile risalire ad ulteriori informazioni legate al destino della 

manifattura dopo la morte di Reinhold, parrebbe che nessun parente dei 

Brendel abbia continuato la produzione e a causa delle loro origini ebraiche, 

¯ probabile che la chiusura definitiva dellôazienda sia avvenuta in 

concomitanza dellôapprovazione delle leggi raziali naziste, avvenuta pochi 

anni dopo la morte di Brendel figlio2.  

Per tutti gli anni di attivit¨, i modellisti della manifattura Brendel vennero 

affiancati dalla collaborazione di esperti nel settore botanico, per assicurare 

la massima accuratezza scientifica nella progettazione dei modelli. Non ¯ 

possibile stabilire con esattezza la variet¨ delle specie disponibili, si pu¸ per¸ 

affermare che la produzione sia cresciuta costantemente sin da Breslavia e 

che alcuni modelli siano stati prodotti in forma migliorata ed aggiornata nel 

corso dei decenni, arrivando ad oltre 200 esemplari diversi nel 1925, con una 

variet¨ che comprende alghe, muffe, felci e piante superiori (Fig. 4)3. Gi¨ 

dagli ultimi anni del XIX secolo, i modelli inizieranno a rappresentare anche 

soggetti di anatomia umana, di mineralogia, zoologia e studi sui batteri, 

 
2 G. Fiorini, L. Maekawa, P. Stiberc, La ñCollezione Brendelò di modelli di fiori ed altri 

organi vegetali del Dipartimento di Biologia vegetale dellôUniversit¨ degli Studi di Firenze, 

in Museologia scientifica, vol. 22, 2007, pp. 249-273. 

A. M. Bogaert-Damin, Voyage au coeur des fleurs, Mod¯les botaniques et flores dôEurope 

au XIXe si¯cle, Presses universitaures de Namur, Namur, 2007. 

A. Maurizzi, La collezione Brendel di modelli di fiori ed altri organi vegetali dellôUniversit¨ 

di Bologna, Museologia Scientifica Nuova Serie, vo.4, 2010, pp. 105-110. 
3 Immagine tratta da Bogaert-Damin, 2007, p. 185. 
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arrivando a un totale di pi½ di 300 soggetti raffigurati. Sia Robert e Reinhold 

Brendel che i loro modelli botanici ottennero molti riconoscimenti in diverse 

esposizioni internazionali a Parigi, Mosca, San Pietroburgo, Vienna, Saint 

Louis e Chicago. 

 

 

Questi modelli botanici sono tuttôora facilmente riconoscibili per il loro 

aspetto, caratterizzato dalle strutture morfologiche polimateriche delle piante 

sostenute dalla base lignea modanata e dove possibile, le etichette circolari 

riconoscitive della manifattura. I Brendel tenevano allôuso di numerosi 

materiali diversi tra loro per realizzare oggetti che fosse possibile vendere ad 

un prezzo accessibile per la maggior parte delle scuole e delle universit¨. Sino 

dal loro arrivo nel mercato di oggetti scientifici, vengono riconosciuti come 

un incomparabile strumento didattico: maneggevoli e proprio per questo 

progettati per essere resistenti, composti da materiali che emulano le 

caratteristiche delle piante rappresentate e progettate rispettando una 

determinata scala di ingrandimento che varia da 2 a 30.000 (nel caso dei 

batteri), erano perfetti per essere visionati anche da lontano allôinterno delle 

Fig. 4 Illustrazione di in rappresentante una selezione di modelli botanici 

Brendel, tratta da un catalogo del 1913. 
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aule oppure passati da studente a studente durante la lezione, permettendo agli 

allievi di analizzare nei minimi particolari le specie, evitando lôacquisto di 

microscopi o di altri strumenti caratterizzati sicuramente da un costo pi½ 

elevato.  

1.1.1 ï I cataloghi della manifattura Brendel 

Fonti preziose che ci permettono di ricavare informazioni molto interessanti 

sono i cataloghi della manifattura Brendel, che venivano forniti insieme ai 

modelli acquistati dalle istituzioni come riferimento per le nozioni botaniche 

e per riassumere le serie di oggetti acquistabili, ad esempio piante carnivore, 

piante officinali, germogli, e tanti altri. Alcuni di questi cataloghi erano 

presentati da una prefazione scritta da figure altamente riconosciute nel 

contesto botanico, come i gi¨ citati Dr. Eduard Eidam (1845-1901), assistente 

di Cohn, il botanico Leopold Kny (1841-1916) e il professore Alexander 

Tschirch (1856-1939), docente di botanica allôuniversit¨ di Berlino a partire 

dal 1884, sempre per confermare lôaccuratezza scientifica dellôazienda 

nellôambito accademico. In Voyage au coeur des fleurs, Mod¯les botaniques 

et flores dôEurope au XIXe si¯cle, lôautrice Anne-Marie Bogaert ï Damin 

descrive un interessantissimo percorso, che attraversa lôevoluzione di alcuni 

cataloghi durante gli anni, sottolineando ad esempio la crescita delle specie 

vegetali rappresentate.  

Nel 1866, anno della fondazione, il catalogo dellôepoca cita i 30 modelli 

iniziali. Il set completo veniva venduto a 20 talleri. Un inserto del Bulletin de 

la Soci®t® botanique de France li descrive realizzati in cartapesta e altri 

materiali. Gi¨ nel 1882, alla nuova edizione del catalogo (Fig. 5)4 sono stati 

aggiunti 23 nuovi modelli. La classificazione dei soggetti rappresentati segue 

 
4 Immagine tratta da Bogaert-Damin, p. 176. 
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i criteri di Stephan L. Endlicher5 e per ogni oggetto ¯ indicato il tipo di pianta 

rappresentata e la scala di ingrandimento. Ĉ inoltre presente in questo testo 

un listino prezzi, che teneva conto di unôeventuale acquisizione per serie, 

proponendo degli sconti sullôimballaggio e sulla spedizione. Gli esemplari 

botanici sono divisi in base alla tipologia, caratteristica che li raggruppa, 

appunto, in serie. Tra quelle citate troviamo ad esempio piante coltivate, 

piante da frutto e da giardino, alberi, piante velenose e piante carnivore. Tutte 

le serie del catalogo del 1882, che sommandosi arrivavano ad un totale di 90 

modelli, erano venduti a 1050 marchi. 

 

 

Riguardo al successivo catalogo, del 1885 (Fig. 6) teniamo a soffermarci 

maggiormente poich®, delle fonti scritte originali che ¯ stato possibile 

 
5 Stephan Ladislaus Endlicher (1804-1849) fu conservatore del gabinetto di storia naturale di 

Vienna e successivamente nella stessa citt¨, fu professore di botanica nellôUniversit¨ a partire 

dal 1840. Ad oggi ¯ conosciuto, oltre che per le numerose pubblicazioni, per aver formulato 

un sistema di classificazione delle specie vegetali nel testo Genera Plantarum Secundum 

Ordines Naturales Disposita, ovvero Generi vegetali disposti secondo un ordine naturale, 

includendo pi½ di 6 800 esemplari. https://www.treccani.it/enciclopedia/stephan-ladislaus-

endlicher_(Enciclopedia-Italiana)/ (11 gennaio 2025). 

Fig. 5 Catalogo Brendel del 1882. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/stephan-ladislaus-endlicher_(Enciclopedia-Italiana)/
https://www.treccani.it/enciclopedia/stephan-ladislaus-endlicher_(Enciclopedia-Italiana)/


  

13 

 

consultare per intero, ¯ quello pi½ prossimo allôanno di acquisto dei modelli 

Brendel da parte dellôOrto Botanico ed Erbario di Bologna ovvero il 1880, 

acquisizione che sar¨ contestualizzata nel prossimo sottocapitolo.  Il catalogo 

¯ intitolato Note esplicative sui modelli botanici di Robert Brendel 

(Erlªuterungen zu den botanischen modellen von Robert Brendel)6 e al suo 

interno, troviamo la prefazione realizzata da A. Tschirch, di cui viene riportato 

un estratto: ñA causa delle loro piccole dimensioni, i rapporti strutturali pi½ 

fini del fiore di solito sfuggono alla percezione del principiante e sembra 

quindi un'estensione auspicabile dei sussidi didattici presentare la struttura 

florale in tutti i suoi dettagli ai non esperti in modo facilmente comprensibile 

per mezzo di modelli notevolmente ingranditi. Ci¸ avviene nei modelli di 

Brendel che, per quanto possibile, cercano di ottenere una rappresentazione il 

pi½ possibile naturale e tengono conto dei risultati della moderna ricerca 

morfologica nella disposizione delle parti.ò7 

 

 
6 Catalogo modelli della manifattura Brendel, Erlªuterungen zu den botanischen modellen 

von Robert Brendel, Gebr. Unger (Th. Grimm), Berlino, 1885. 
7 Ivi, pp- 3-4. 

Fig. 6 Catalogo Brendel del 1885. 
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Tschirch poi compone delle spiegazioni che accompagnano i modelli, 

concentrandosi sul descrivere le caratteristiche principali definite da lui 

ñdistintiveò al fine di riconoscere la specie. Allôinterno del testo troviamo, 

nella sezione piante coltivate (ñAngebaute Pflanzenò)8, la descrizione 

dellôAsclepia cornuti Decaisne, chiamata tra parentesi con il nome pi½ 

conosciuto attualmente Asclepia syriaca L. Dello stesso anno ¯ stato 

recuperato anche il listino prezzi9, tra cui, nella prima pagina troviamo 

unôintroduzione redatta da Robert Brendel stesso. Questôultimo, incoraggiato 

dai riconoscimenti e dai premi ricevuti, annuncia per quellôanno lôaggiunta di 

cinque nuovi modelli a quelli gi¨ acquistabili. Prosegue sostenendo la sua 

produzione, affermando che: ñTutti i miei modelli, realizzati con la massima 

diligenza e fedeli alla natura, si stanno rivelando il miglior ausilio didattico 

per l'insegnamento della botanica grazie alla loro capacit¨ di essere sezionati 

e ingranditi pi½ volte, in quanto mostrano chiaramente anche le parti pi½ 

piccole che sono appena percettibili a occhio nudo.ò10. Da queste pagine, 

intuiamo anche come il catalogo appena descritto fosse allegato al listino 

prezzi stesso, per poi venire inviato probabilmente alle istituzioni scolastiche 

e universitarie. Ĉ grazie allo stesso documento che riusciamo a identificare 

alcuni dei numerosi premi ricevuti dai Brendel e dalla loro azienda. Nella 

seconda pagina, troviamo citate sotto il titolo ñPremi ricevutiò (ñEmpfangene 

Auszeichnungenò) le medaglie dôargento di Firenze, Breslavia, Altona, San 

Pietroburgo e Sundsvall, la medaglia dôoro di Dijon, gli onorevoli 

riconoscimenti ottenuti a Parigi e ad Amsterdam e una medaglia al merito a 

Vienna.  

 
8 Ivi, p. 19. 
9 Listino prezzi della manifattura Brendel, Verzeichniss der botanischen Modelle, Nach dem 

System von Eichler geordnet, Berlino, 1885. 
10 Ivi, p. 1. 
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Allôinterno di questo listino abbiamo individuato entrambi i modelli che 

saranno oggetto dellôintervento di restauro, sotto la classificazione 

ñDicotiledoni11ò: a pagina quattro ¯ registrata lôAldrovanda vesciculosa L., 

sotto la famiglia delle Droseraceae insieme alla Drosera rotundifolia e la 

Dionaea muscipula, ingrandita di 40 volte rispetto alle dimensioni originali. 

Sotto la voce ñparti mostrateò ¯ presente la dicitura ñBlattquirlò, traducibile 

in ñspirale di foglieò, indicando la forma complessa del modello che 

analizzeremo nel capitolo 6.2. Invece, per quanto riguarda lôAsclepia cornuti, 

essa ¯ citata nella pagina seguente sotto la famiglia delle Asclepiadaceae 

insieme al Vincetoxicum album. DellôAsclepia viene rappresentato il fiore con 

un ingrandimento di 9 volte le misure originali, puntualizzando che i 

componenti siano scomponibili grazie alla dicitura ñBl¿the, zerlegbarò 

ovvero ñFiore, smontabileò. Entrambi gli esemplari sono citati con un prezzo 

di 18 marchi lôuno.  

Nel catalogo del 1890 (Fig. 7)12, chiamato Catalogo dei sussidi didattici 

plastici per lôinsegnamento nellôAntropologia, Zoologia, Mineralogia e 

Microscopia (verzeichnis von plastischen Lehrmitteln fur den unterricht in 

der Anthropologie, Zoologie, Mineralogie und Mikroskopie.), viene messa in 

risalto sin dal titolo la produzione dellôazienda che andava oltre la conoscenza 

botanica, mettendo a punto anche modelli anatomici umani e animali, oppure 

raffigurazioni mineralogiche o riguardo lo studio cellulare, realizzati in gesso 

e cartapesta, spesso in dimensioni naturali.   

 
11 I dicotiledoni sono una classe comprendente diversi alberi, arbusti e piante erbacee. Questi, 

quando sono nella fase di seme, contengono due cotiledoni ovvero foglioline che sono 

essenziali per la sopravvivenza del seme e lo sviluppo della pianta perch® garantiscono 

lôassorbimento di sostanza nutritive.         

https://www.treccani.it/enciclopedia/dicotiledoni_(Enciclopedia-dei-ragazzi)/ (16 febbraio 

2025). 
12 Immagine tratta da Bogaert-Damin, 2007, p. 177. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/dicotiledoni_(Enciclopedia-dei-ragazzi)/
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Passando ad uno degli ultimi cataloghi realizzati dalla manifattura, nel 1925 

(Fig. 8)13, quindi un momento in cui lôazienda era gi¨ in mano al figlio 

Reinhold Brendel, questôultimo decide di realizzare unôintroduzione su come 

i modelli botanici tridimensionali siano legati al concetto di unôistruzione 

stimolante, ponendoli in un contesto pedagogico tuttora valido: ñPer 

raggiungere la comprensione e la conoscenza reale, l'allievo deve assimilare 

la materia attraverso l'osservazione personale e l'auto-percezione. Questo ¯ 

un requisito di tutte le scienze descrittive e comparative, ma ¯ particolarmente 

vero per la botanica. Il materiale insegnato deve essere ricercato e confrontato 

dall'allievo utilizzando materiali naturali.ò14.  

 
13 Ivi, p. 178 
14 Bogaert-Damin, 2007, p. 179. 

Fig. 7 Catalogo Brendel del 1890.  
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Continua, sottolineando come il valore aggiunto dei modelli ¯ la possibilit¨ 

di presentare una certa specie anche quando ¯ impossibile ottenere il materiale 

naturale, e quindi permettere all'insegnante di rispettare l'ordine sistematico 

delle sue lezioni sui sistemi botanici naturali, indipendentemente dalla 

stagione. Nello stesso anno, la collezione ¯ stata ulteriormente ampliata 

aggiungendo modelli raffiguranti i peli di ortica e primula e i fiori di Lamium 

album, Vinca minor e Viola odorata. Ĉ possibile vedere come, a partire da 

Reinhold, compaiano nei cataloghi anche illustrazioni in bianco e nero (Fig. 

9 e 10) e foto di alcune serie di modelli o di un singolo pezzo.  

Fig. 8 Catalogo Brendel del 1925 
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1.2 - I modelli botanici della Manifattura Brendel arrivano a Bologna e 

il rivenditore italiano Alberto DallôEco 

NellôArchivio storico dellôUniversit¨ degli studi di Bologna, con sede in via 

Zamboni 33, sono attualmente conservati gli inventari e i giornali dellôIstituto 

di Botanica, in cui veniva registrato il patrimonio tecnico e scientifico 

allôinterno dellôistituzione. In particolare nellôinventario ñ5ò, che copre il 

periodo dal 1870 al 1899 insieme al giornale di botanica degli stessi anni, 

viene appuntato lôarrivo il 30 dicembre 1880 di un nucleo di 85 modelli 

botanici tridimensionali della manifattura Brendel che oggi ¯ conservato 

allôOrto Botanico ed Erbario di Bologna (Fig. 11). A questi, si aggiunsero 

negli anni successivi altri dieci modelli acquistati in altre mandate, per un 

totale di 95 dispositivi didattici. Questa raccolta rappresenta, insieme a poche 

altre, una delle collezioni pi½ grandi di oggetti didattici della manifattura 

polacca ad oggi in Italia. E tra le numerose specie acquistate, comprendenti 

piante carnivore, specie florali, legumi, radici e tanto altro, che individuiamo 

Fig. 9 e 10 Illustrazioni rappresentanti una fase dellôimpollinazione, rispettivamente 

nel Galanthus nivalis (a sinistra) e nel Parnassia palustris (a destra). 
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i due oggetti che saranno oggetto dellôintervento di restauro esposto a partire 

dal prossimo capitolo, lôAldrovanda vesciculosa Linn e lôAsclepia cornuti.  

 

Le informazioni che troviamo relative allôacquisto e allôarrivo dei modelli 

sono illuminanti. Appena giunti a Bologna, questi sono stati catalogati 

secondo un ordine numerico crescente da 136 a 221, che troviamo scritto in 

inchiostro nero o bianco sulle basi lignee degli oggetti stessi. Tra le 

informazioni riportate, troviamo ad esempio la collocazione dei manufatti, 

naturalmente allôinterno del locale dedicato allora allôinsegnamento della 

Botanica, oppure il costo di ogni singolo oggetto in lire (Fig. 12). A pagina 

15 dellôinventario, con il numero dôinventario 204 e 211, troviamo segnate 

rispettivamente lôAsclepia cornuta e lôAldrovanda vesciculosa, pagate 16 e 

20 lire. 

Fig. 11 Modelli botanici tridimensionali Brendel dellôOrto Botanico ed Erbario di 

Bologna. 



  

20 

 

 

 

 

Altri modelli furono acquistati in nuclei successivi, portando lôorto botanico 

a conservare 95 modelli totali. Con il passare dei decenni arrivando ad oggi, 

sono avvenute delle modifiche nello stato della collezione, comprendente ora 

modelli incompleti o del tutto mancanti. Nellôarticolo di Annalisa Maurizzi15, 

lôautrice racconta di una mappatura effettuata sullôintera raccolta, registrando 

ad esempio 23 modelli con base lignea nera, tra cui si trovano le piante 

carnivore, 75 modelli con base con finitura trasparente e legno a vista, di cui 

 
15 Maurizzi, 2010, pp.105-107. 

Fig. 12 Pagina dellôInventario dellôIstituto Botanico di Bologna 

riportante alcuni dei modelli Brendel. 
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diversi non presentano lôetichetta sulla parte alta, 4 modelli di fiori senza base, 

4 modelli mancanti e diversi frammenti16.  

 

 

Durante il corso del XX secolo i modelli, sostituiti da altre strategie didattiche 

come modelli tridimensionali realizzati in polimeri plastici, furono riposti nei 

depositi dellôOrto Botanico finch® recentemente non sono stati riscoperti e 

valorizzati nella loro doppia valenza scientifica e storico-artistica. Nonostante 

la storia piuttosto altalenante, con il loro arrivo nel 1880 sono considerabili 

una delle collezioni italiane pi½ antiche.  

Prima di passare al prossimo capitolo, dove verr¨ trattata la descrizione dei 

due modelli Brendel di Bologna restaurati per lôelaborato di tesi, si ritiene 

importante rivolgere lôattenzione su un aspetto particolare dellôacquisto di 

tutto il nucleo. Nonostante in precedenza sia stata sottolineata la presenza di 

cataloghi e listini prezzi propri della manifattura Brendel con il compito di 

introdurre i modelli e le specie che rappresentano per una potenziale 

compravendita, la presenza su tutti i modelli di etichette verdi circolari 

riportanti un altro nome ci conferma che non ¯ avvenuto un acquisto diretto 

da parte dellôallora Istituto Botanico di Bologna verso la manifattura polacca, 

bens³ che i manufatti sono stati acquistati presso un rivenditore italiano di 

 
16 Maurizzi, 2010, p.106. 

Fig. 13 e 14 Riprese dellôinventario riportanti le informazioni dellôAldrovanda 

vesciculosa (sopra) e lôAsclepia cornuti (sotto). 
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oggetti scientifici, il fiorentino Alberto DallôEco17, che ha fatto da tramite non 

solo per la raccolta felsinea ma anche per tanti altri nuclei oggi concentrati 

soprattutto nel territorio toscano, visibili ad esempio nei modelli Brendel oggi 

conservati alla Villa Medicea del Poggio Imperiale di Firenze, conosciuta per 

aver ospitato lôEducantato Statale della SS. Annunziata a partire dal 1865. 

Sulle etichette circolari verdi si trovano riportate le informazioni del modello 

botanico ma anche di DallôEco stesso. Questi elementi cartacei venivano 

attaccati, come consuetudine dellôepoca, sopra quelle originali sulle basi dei 

modelli (Fig. 15). Non ¯ stato possibile risalire ad ulteriori informazioni 

riguardo alla decisione di DallôEco di iniziare a vendere i modelli Brendel. A 

partire dallôinizio del XX secolo, ¯ plausibile che la manifattura Brendel 

avesse raggiunto un livello di fama tale da ricevere richieste per poter 

mandare i propri oggetti direttamente agli istituti, fattore testimoniato da una 

nuova impostazione delle etichette conoscitive (Fig. 16)18, realizzate in modo 

da includere le stesse informazioni sulle specie rappresentate in pi½ lingue e 

renderle adatte direttamente ad un acquisto internazionale.  

 
17 Alberto de Eccher, conosciuto maggiormente come Alberto DallôEco, nacque a 

Mezzolombardo il 5 marzo del 1842, figlio di proprietari terrieri. Complet¸ la sua formazione 

tra Austria e Germania, dove si laure¸ a Berlino nel 1864 specializzandosi in scienze fisiche. 

Ĉ in quegli anni che cambia nome, in forma di protesta patriottica, diventando DallôEco, per 

poi tornare in Italia e diventare assistente del Professore Luigi Magrini presso il Gabinetto di 

Fisica dellôIstituto di Studi Superiori di Firenze. Dopo essere diventato negli anni successivi 

professore di chimica e fisica nel liceo Galilei, decise di fondare intorno al 1870 unôofficina 

finalizzata alla produzione e alla rivendita di strumentazione scientifica per le scuole, con 

prima sede in via Principe Eugenio 14 e 30. Durante tutta la sua vita fu profondamente dedito 

sia allo stato italiano, per il quale si offr³ volontario a combattere durante la prima guerra 

mondiale, sia allôistruzione scolastica delle classi che incontr¸ durante la sua carriera. Muore 

nel luogo di nascita, a Mezzolombardo, nel 1925. Persone e personaggi della Scuola di 

Mezzolombardo, Quaderni dellôIstituto comprensivo di Mezzolombardo, numero 2, anno 

scolastico 2010-2011.  
18 Immagine presa da un modello di Taxus baccata venduto sul sito 

https://www.vanleestantiques.com/product/brendel-taxus-no-40-model/ (23 febbrario 2025).  

https://www.vanleestantiques.com/product/brendel-taxus-no-40-model/
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Fig. 15 Esempio dellôetichetta di Alberto 

DallôEco sul modello di Aldrovanda 

vesciculosa L. dellôOrto Botanico ed 

Erbario di Bologna. 

Fig. 16 Etichetta Brendel del modello 

raffigurante il Taxus baccata. 
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Capitolo 2 - Descrizione dei modelli botanici 

I manufatti trattati nel seguente elaborato di tesi sono due modelli morfologici 

a fini didattici prodotti dallôAntica Manifattura Brendel, raffiguranti dei 

dettagli di due esemplari botanici, in particolare due fillomi di Aldrovanda 

vesciculosa Linn (Linneaus, 1753), pianta carnivora acquatica, e un fiore 

dellôinfiorescenza dellôAsclepia cornuti (Decaisne) pianta coltivata, tra le 

altre cose, come risorsa mellifera (Fig. 17). La produzione di questi oggetti 

corrisponde al periodo in cui la Manifattura operava a Berlino in Germania, 

seconda sede dellôazienda dopo Breslavia in Polonia, collocando 

cronologicamente questi modelli tra il 1875, anno del trasferimento, e il 

dicembre del 1880, anno di acquisizione da parte dellôOrto Botanico di 

Bologna19. Sempre relativamente al collocamento temporale di produzione di 

questi due oggetti, i due modelli appartengono a due serie distinte, 

rispettivamente la serie VI per la pianta carnivora e la serie VII per il fiore, 

collocando la realizzazione di questôultimo temporalmente pi½ avanti.  

 

 
19 B. Facchini, Restauro del Modello botanico Brendel di ñAconitum napellusò proveniente 

dalla collezione dellôorto Botanico ed erbario dellôuniversit¨ di Bologna, Tesi di diploma, 

prova pratico-laboratoriale, Relatrice Carlotta Letizia Zanasi, Accademia di Belle Arti di 

Bologna, a.a. 2021/2022, p. 16. 

Fig. 17 Modelli botanici prima dellôintervento di restauro. 
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Al fine di realizzare unôanalisi chiara ed esaustiva, i due oggetti saranno 

descritti separatamente, nonostante diverse informazioni siano comuni a 

entrambi. 

2.1 Descrizione del modello di Aldrovanda vesciculosa Linn 

Partendo dalla descrizione dellôAldrovanda vesciculosa Linn (Fig. 18) ̄  

necessario fare una premessa: il modello dellôOrto Botanico di Bologna ¯ 

incompleto e i componenti morfologici ancora presenti riescono a mostrare 

solo parzialmente le caratteristiche generali della rappresentazione completa. 

Nel seguente capitolo verranno descritte unicamente le parti originali ancora 

presenti, ma si ¯ ritenuto necessario fare unôintroduzione circa la distinzione 

di tutte le strutture morfologiche che ritraggono la specie vegetale, anche 

quelle attualmente mancanti.  

 

 
Fig. 18 Modello di Aldrovanda vesciculosa Linn. 
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Il modello completo sarebbe composto da 

tre elementi ritraenti delle foglie 

caratterizzate dalle trappole tipiche della 

specie e un elemento centrale 

rappresentante una sezione di fusto che 

sostiene la pianta, detto talamo. Nella 

(Fig. 19) ̄  presente il modello di A. 

vesciculosa della Fondazione Scienza e 

Tecnica di Firenze, esempio dove sono 

presenti intatte tutte le parti. Ĉ possibile 

notare che le foglie rappresentano tre fasi 

precise del nutrimento, distinguibili 

seguendo un ordine cronologico 

attraverso la posizione dei lobi che 

compongono le lamine fogliari, dalla foglia aperta dove ¯ anche visibile la 

futura preda, alla stessa completamente serrata, mentre al centro troviamo il 

gi¨ citato talamo. Da questo capitolo in poi, al fine di rendere la lettura pi½ 

scorrevole pur mantenendo con chiarezza la distinzione tra questi elementi, si 

¯ deciso di dare un nome preciso a tutti i componenti, con il quale verranno 

associate da qui fino alla fine dellôelaborato. 

¶ Fase 0 ï Forma centrale cilindrica rappresentante il talamo (mancante 

nel modello dellôOrto Botanico ed Erbario di Bologna). 

¶ Fase 1- Foglia completamente aperta. 

¶ Fase 2 ï Foglia in parte chiusa, ¯ ancora visibile lôinterno (mancante 

nel modello dellôOrto Botanico ed Erbario di Bologna). 

¶ Fase 3 ï Foglia totalmente serrata. 

In conclusione, nella descrizione dellôoggetto qui trattato si analizzer¨ la 

morfologia della fase 1 e della fase 3. A seguito di questa parentesi 

informativa, ¯ possibile proseguire con la descrizione vera e propria.  

Fig. 19 Modello botanico completo 

di Aldrovanda vesciculosa, della 

Fondazione Scienza e Tecnica di 

Firenze. 
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Il modello presenta una base ricavata da un unico pezzo probabilmente di 

legno di ontano di forma cilindrica, arricchito da un profilo modanato e 

coperto da una finitura lucida a finto ebano (Fig. 20). Il diametro del piano 

inferiore della base misura 11 cm, ed ¯ di dimensione maggiore rispetto al 

piano superiore di 9,5 cm, mentre lôaltezza complessiva raggiunge 1,7 cm. 

Quattro fori regolari, di forma circolare e di diametro di 1 cm, attraversano il 

legno da parte a parte: uno ̄ posizionato al centro mentre gli altri tre lo 

circondano e sono equidistanti tra di loro, formando i vertici di un triangolo 

equilatero. Due di questi ospitano due elementi torniti caratterizzati da una 

finitura trasparente che lascia visibile il legno sottostante, diverso rispetto alla 

specie utilizzata per la base, fattore che fa ipotizzare siano di riutilizzo, 

appartenere originariamente ad un altro modello. 

 

 

Al centro della parte superiore del piedistallo, troviamo collocata lôetichetta 

verde circolare posizionata del rivenditore italiano dei modelli Brendel, il 

fiorentino Alberto DallôEco (Fig. 21), avente un diametro di 6,5 cm e 

caratterizzata da una composizione a tre fasce concentriche: la pi½ esterna 

riporta le informazioni riguardante il rivenditore: ñA. DallôEco, Firenze Viale 

Fig. 20 Base dellôAldrovanda v. con inseriti i due elementi 

torniti di sostegno per gli elementi morfologici. 
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Principe Eugenio 14 e 30ò. La fascia intermedia ¯ decorata da un motivo 

geometrico speculare e riporta, allôinterno di un riquadro nella parte alta, la 

scritta ñN.Á3ò. La parte pi½ interna infine riporta dei caratteri relativi alla 

specie vegetale, ovvero ñAldrovanda vesciculosa Linn, Droseraceae, Foglie 

ingrandite 40 volteò. Al di sotto dellôelemento cartaceo appena descritto 

troviamo invece lôetichetta originale, anchôessa circolare, della Manifattura 

Brendel, realizzata in carta bianca monocroma (Fig. 22). Il testo stampato a 

inchiostro nero ci d¨ informazioni interessanti, non citate nellôaltra etichetta: 

ñSerie VI. Aldrovanda vesciculosa. Monti Aldrovanda. Blattquirl: 

Vergrºsserung 40 fach (Foglie: ingrandimento 40 volte). R. Brendel, Berlin 

W., Kurf¿stendamm 101.ò. Tra i dati relativi alla pianta, troviamo citato 

Giuseppe Monti (Bologna, 27 novembre 1682 ï Bologna, 29 febbraio 1760), 

botanico italiano20 che ha dato il nome allôesemplare, mentre, riguardo alla 

Manifattura, ¯ registrato nella parte bassa lôindirizzo stradale negli anni della 

realizzazione dei modelli in esame, Kurf¿stendamm 10121, viale commerciale 

al centro di Berlino. 

 
20 Giuseppe Monti ¯ riconosciuto in particolare per la ricchezza del suo erbario, composto da 

circa 10 000 campioni suddivisi per migliaia di specie. Compil¸ nel 1719 un primo catalogo 

delle specie della campagna bolognese e divent¸ prima professore dellôIstituto Botanico di 

Bologna e poi, nel 1722, anche Prefetto dellôOrto Botanico, oltre che custode del Museo 

Aldrovandi. 

https://sma.unibo.it/it/il-sistema-museale/orto-botanico-ed-erbario/collezioni/erbario-

lerbario-di-giuseppe-monti  (12 settembre 2024). 
21  In passato, uno dei viali pi½ rilevanti della capitale tedesca per quanto riguarda lo scambio 

culturale ed intellettuale. Perder¨ questo aspetto dopo la Seconda guerra mondiale, quando 

diventer¨ principalmente una strada commerciale di marche di lusso.  

https://sma.unibo.it/it/il-sistema-museale/orto-botanico-ed-erbario/collezioni/erbario-lerbario-di-giuseppe-monti
https://sma.unibo.it/it/il-sistema-museale/orto-botanico-ed-erbario/collezioni/erbario-lerbario-di-giuseppe-monti
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Oltre a questi elementi, sono presenti due ulteriori dati, in particolare 

numerazioni, risalenti a diverse catalogazioni realizzate gi¨ in sede allôOrto 

Botanico: sul verso ¯ presente unôetichetta a spigoli scantonati su cui ¯ scritto 

il numero ñ161ò, risalente alla catalogazione realizzata nel 1940 (Fig. 23), 

mentre sul recto ¯ scritto in bianco il numero ñ211ò, con il quale ¯ stato 

registrato il modello sugli inventari dellôIstituto Botanico al suo arrivo (Fig. 

24). Infine, attualmente ¯ assicurata al modello unôultima etichetta cartacea 

sottoforma di cartellino collocata dopo lôinventario digitale redatto nel 2008 

dalla dott.ssa Annalisa Maurizzi22, recante la scritta ñScheda NÁ 22 313 4001ò 

(Fig. 25). 

 
22Annalisa Maurizzi ¯ autrice del lavoro di tesi per il master in Catalogazione Informatica per 

la Valorizzazione dei Beni Culturali, dellôUniversit¨ degli Studi di Modena e Reggio Emilia 

nel 2011 intitolato La collezione dei modelli di fiori ed altri organi vegetali dellôUniversit¨ 

di Bologna ï Le cereanatomiche di Giovan Battista Manfredini conservate presso il 

Gabinetto Ostetrico dellôUniversit¨ di Modena. Parte del lavoro ¯ consistito nellôeffettuare 

una nuova catalogazione aggiornata della raccolta di modelli botanici tridimensionali 

Brendel dellôOrto Botanico ed Erbario di Bologna. Il lavoro sui fiori Brendel ¯ riassunto 

nellôarticolo La collezione Brendel di modelli di fiori ed altri organi vegetali dellôUniversit¨ 

di Bologna, gi¨ citato in precedenza. A. Maurizzi, La Collezione dei modelli di fiori ed altri 

organi vegetali dellôUniversit¨ di Bologna - Le cere anatomiche di Giovan Battista 

Manfredini conservate presso il Gabinetto Ostetrico dellôUniversit¨ di Modena, Elaborato di 

tesi Master, Relatrice Elena Corradini, Universit¨ degli Studi di Modena e Reggio Emilia, 

2011. 

Fig. 21 Etichetta verde del 

rivenditore fiorentino DallôEco.  

Fig. 22 Etichetta bianca originale 

della Manifattura Brendel. 
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Tornando agli elementi torniti, alti 9,5 cm circa, sono a loro volta 

caratterizzati da alcuni fori in cui trovano alloggio gli elementi morfologici 

dellôA. vesciculosa Questi, definibili fillomi23 (Fig. 26, 27, 28 e 29), si 

inseriscono nei suddetti fori grazie a delle sezioni di fil di ferro, che rientrano 

allôinterno delle rappresentazioni della pianta per buona parte della 

lunghezza, fuoriuscendo solo di 1,6 cm.  

 
23 Termine generico per indicare non solo le foglie ma anche tutti gli organi (cotiledoni, 

squame, brattee, ecc.) considerati omologhi alle foglie in quanto originati dallôapice 

meristematico del fusto. https://www.treccani.it/enciclopedia/filloma/ (2 ottobre 2024). 

Fig. 23 Etichetta scantonata che fa 

riferimento allôinventario del 1940. 

Fig. 24 Scritta in inchiostro bianco 

riferente agli inventari dellôIstituto 

botanico. 

Fig. 25 Cartellino collocato da 

Annalisa Maurizzi per lôinventario 

del 2008. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/filloma/
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 I due fillomi sono composti dal corpo centrale, chiamato peduncolo, 

caratterizzato da un motivo in rilievo a forma di esagoni posizionati ad 

ñalveareò, il quale si sviluppa in verticale per circa 11 cm fino a diventare la 

Fig. 26 Faccia esterna della 

fase 1. 

Fig. 27 Faccia interna della 

fase 1. 

Fig. 28 Faccia esterna della 

fase 3. 

Fig. 29 faccia interna della 

fase 3. 
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foglia centrale, contornata da sei elementi sottili. Questôultimi, dette setole, 

diramano e si estendono oltre le lamine fogliari, facendo raggiungere al 

modello la sua massima altezza di 39,5 cm, e la sua massima larghezza e 

profondit¨, di circa 22 cm. Le foglie, sono i dettagli che rendono distinguibili 

le due fasi: luogo dove avviene la cattura e la digestione dellôinsetto, sono 

composte da due lamine a valve concave e da un margine dentato, e sono 

rappresentate in due momenti differenti del nutrimento. Nella fase 1, le due 

lamine sono completamente aperte ed ¯ possibile vederne lôinterno, 

caratterizzato dalla presenza di motivi in rilievo a forma circolare o di ñXò, 

rappresentanti i peli sensori24 che attirano e rilevano la preda. Questa ¯ 

riprodotta come un insetto, realizzato in materiale semi-trasparente e decorato 

da quattro antenne e una piccola pennellata di colore rosso (Fig. 30). Nella 

fase 3 invece, le valve sono rappresentate ripiegate sulla preda catturata ed ¯ 

visibile solo il loro lato esterno. Sempre sulle facce esterne nelle parti centrali, 

la superficie ¯ caratterizzata da segni regolari orizzontali che ripropongono 

delle venature. Infine, sul verso, entrambe le valve destre contengono una 

scritta ad inchiostro riportante il nome della pianta ñAldrovandaò (Fig. 31). Il 

modello completamente montato ha un peso pari a 180,8 g. 

   

 
24 Componenti fondamentali delle piante carnivore caratterizzate da trappole a scatto. S. 

Pancaldi, C. Baldisserotto, L. Ferroni, L. Pantaleoni, Fondamenti di botanica generale, teoria 

e pratica in laboratorio, seconda edizione, McGraw-Hill Education, Milano 2019, p. 296. 

Fig. 30 Dettaglio dellôinsetto 

allôinterno della foglia della fase 1. 

Fig. 31 Scritta ñAldrovandaò 

sulla valva destra della fase 3. 
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2.2 Descrizione del modello di Asclepia cornuti 

Passando alla descrizione del fiore di Asclepia cornuti (Fig. 32 e 33), questa 

presenta una base cilindrica decorata da un profilo modanato analogo a quello 

dellôA. vesciculosa Anche in questo caso la base ̄ un elemento unico ma 

probabilmente in legno di faggio e presenta una finitura a vernice trasparente, 

simile a quella applicata sullôelemento tornito presente, alto 9,8 cm.  

Il diametro del piano inferiore misura 11 cm mentre il piano superiore ̄ di 9,3 

cm. Lôaltezza complessiva della base arriva a 2,3 cm. In questo caso ̄ presente 

un singolo foro centrale, sempre che la attraversa da parte a parte, che ospita 

il rispettivo elemento tornito.  

 

    

 

Allo stesso modo dellôA. vesciculosa, lôA. cornuti presenta lôetichetta del 

rivenditore A. DallôEco (Fig, 34), sempre di diametro di 6,5 cm, centrata 

rispetto al foro appena descritto e avente la stessa struttura compositiva a tre 

fasce concentriche di quella presente sullôaltro manufatto. Questa riporta le 

Fig. 33 Asclepia c. 

completamente montata. 

Fig. 32 Modello del fiore di Asclepia cornuta con la 

serie superiore di petali smontata e gineceo visibile. 
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seguenti informazioni, parziali a causa dello stato conservativo precario della 

stessa: nella fascia esterna ¯ sempre distinguibile ñA. DallôEcoò e lôindirizzo 

della manifattura ñFirenze, Via Principe Eugenio 14 e 30ò; nella fascia 

intermedia, decorata dal motivo geometrico, si nota un numero di serie, 

ovvero ñN.Á 69ò e infine nella parte pi½ interna ¯ scritto il nome e le 

informazioni sulla specie, con distinguibili solo le seguenti lettere ñAscle- 

cornò e ñAò.  

Al di sotto dellôelemento cartaceo del rivenditore fiorentino, si trova anche in 

questo modello lôetichetta della Manifattura Brendel (Fig. 35), realizzata con 

la stessa impostazione di quella della pianta carnivora. Su questa ¯ scritto: 

ñSerie VII., Asclepias Cornuti. Decaisne. AScl: Syri L. V. 2. Seiden pflanze 

(Pianta da seta), Asclepiadeae, Vergrºsserung 9 fach., R. Brendel, Berlin W., 

Kurf¿stendamm 101.ò. Il nome Decaisne, si riferisce sempre alla figura che 

ha dato il nome alla specie, ovvero in questo caso il naturalista Joseph 

Decaisne (Bruxelles, 7 marzo 1807- Parigi, 8 febbraio 1882)25.  

   

 
25 Trascorre la maggior parte della sua vita a Parigi dove oper¸ come giardiniere, fino ad 

essere eletto anni pi½ tardi direttore del servizio delle colture al Museo di Storia Naturale. 

Pubblicher¨ monografie sulla famiglia delle Asclepiadacee per il Prodromus del De 

Candolle. https://www.treccani.it/enciclopedia/joseph-decaisne_(Enciclopedia-Italiana)/ (25 

settembre 2024). 

Fig. 34 Etichetta verde del 

rivenditore fiorentino DallôEco. 

Fig. 35 Etichetta verde del 

rivenditore fiorentino DallôEco. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/joseph-decaisne_(Enciclopedia-Italiana)/
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Sono inoltre presenti:  

¶ Sul verso, lôetichetta con gli angoli scantonati della catalogazione del 

1940, con il numero ñ142ò (Fig. 36). 

¶ Sul recto, la numerazione assegnata al momento dellôarrivo allôIstituto 

botanico, ovvero ñ204ò, scritto in nero (Fig. 37). 

¶ Passante per lôelemento ligneo affusolato grazie a dello spago, il 

cartellino relativo allôinventario del 2008 di A. Maurizzi, recante la 

scritta ñScheda nÁ 59 6791001ò (Fig. 38). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 36 Etichetta verde del 

rivenditore fiorentino DallôEco. 

Fig. 37 Scritta in inchiostro bianco 

riferente agli inventari dellôIstituto 

botanico. 

Fig. 38 Cartellino collocato da 

Annalisa Maurizzi per lôinventario 

del 2008. 
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Parlando della struttura morfologica, il fiore viene rappresentato nel momento 

di piena fioritura o antesi. Il modello ripropone questa condizione con un 

livello di dettaglio piuttosto alto: ¯ costituito da sei componenti 

completamente smontabili, che permettono di studiarne la conformazione sia 

da completo, con lôinterno nascosto, sia sezionato, con lôandroceo e il gineceo 

visibili26. Questo si collega allôelemento inserito nel basamento ligneo grazie 

alla parte [a], rappresentante il gambo (chiamato peduncolo) e anche il calice 

formato da quattro sepali27, i quali sono nascosti a manufatto montato dalla 

prima di tre serie di petali. Essa, componente [b], ¯ costituita da cinque forme 

rivolte verso il basso, rappresentate nel modello da un unico elemento di 

colore rosa chiaro in tela modellata, che si infila sopra il componente del 

gambo e presenta un foro al centro. Il peduncolo ¯ leggermente arcuato, 

fattore che crea un asse su cui si sviluppa il modello con un angolo di circa 

24Á rispetto allôandamento dellôelemento tornito (Fig. 39). Allo stesso modo, 

il gambo presenta un incastro centrale nella parte superiore, che ha il compito 

di ospitare i due corpi complementari di colore verde [c] e [d], che insieme 

raffigurano per completo le zone del pistillo con lôovario e gli stami con le 

antere (Fig. 40 e 41)28. Queste in particolare sono riconoscibili nei cinque 

elementi neri a goccia collegati con delle sezioni di spago, a dei piccoli corpi 

di colore giallo, riconoscibili come riserve pollinifere. Le antere sono inserite 

allôinterno dei componenti [c] e [d], nella parte corrispondente allo stigma29. 

Le parti appena citate, quando il fiore ¯ completo, sono in buona parte 

nascoste dai componenti [e] e [f], rappresentanti il resto della corolla 

dellôunit¨ vegetale, ovvero la seconda e la terza serie di petali, rivolti verso 

lôalto [Fig. 42. La seconda serie di cinque petali e i corrispettivi altri cinque 

 
26 Rispettivamente, la componente sessuale maschile (stami) e femminile (pistillo) dei fiori 

nelle piante angiosperme. 
27 Elementi con caratteristiche molto simili a delle piccole foglie. Proteggono i petali quando 

il fiore ¯ ancora chiuso.  
28 Componenti dellôandroceo costituite da logge distinte in due teche o sacche polliniche. 

Pancaldi, Baldisserotto, Ferroni, Pantaleoni, 2019, p. 157. 
29 Parte superiore del pistillo. Ivi p. 160. 
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della terza sono divisi tra il componente [e] (Fig. 42 e 43) che ne rappresenta 

tre della seconda e tre della terza e il componente [f] (Fig. 44 e 45), che 

rappresenta i restanti due e due.  

Entrambi [e] e [f] sono formati da una struttura principale a calice che termina 

in ulteriori cinque piccoli petali che si ripiegano leggermente su loro stessi e 

sono arricchiti nella parte interna da dettagli a forma di doppia sacca.  

I petali esterni sono attaccati intorno a queste due strutture principali e i loro 

lati sono ripiegati verso lôinterno. Inoltre, questi contengono al loro interno 

delle forme arcuate che vanno a creare delle piccole ñcornaò, peculiarit¨ che 

ha probabilmente ispirato il nome della specie. Tutto il modello ¯ completato 

da uno strato pittorico che riprende i colori del fiore reale grazie a campiture 

rosa e verdi omogenee e sfumate. Il corpo [e] presenta, nella parte inferiore 

sul lato esterno sinistro, la scritta ñAsclepiasò. Il modello, una volta che le 

parti di cui ¯ composto sono assemblate insieme, ¯ alto 42 cm, largo 18 cm e 

spesso circa 12,7 cm, e pesa 398,6 g. Non ¯ stato individuato un modo in cui 

i componenti [e] e [f] si assicurano al resto del modello, infatti senza un 

sostegno rimangono separati da questôultimo. Questa particolarit¨ ¯, negli 

altri modelli botanici della Manifattura Brendel che ricreano il fiore di A. 

cornuti, pi½ o meno presente. Le eventuali soluzioni adottate da questi per 

mantenere in posizione le due parti saranno esposte nel capitolo 5.2.  

 

 

 

 

 

Fig. 39 Elemento [a] (sulla sinistra) ed elemento [b] (sulla destra). 
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Fig. 40 Faccia esterna 

dellôelemento [c] (sinistra), faccia 

interna dellôelemento [c] (destra). 

Fig. 41 Faccia esterna 

dellôelemento [d] (sinistra), faccia 

interna dellôelemento [d] (destra). 

Fig. 44 e 45 Faccia esterna dellôelemento [f] (sinistra), faccia interna dellôelemento [f] 

(destra). 

Fig. 42 e 43 Faccia esterna dellôelemento [e] (sinistra), faccia interna dellôelemento [e] 

(destra). 
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Capitolo 3 - Tecnica esecutiva 

Questi manufatti rispecchiano appieno le qualit¨ che caratterizzavano le 

rappresentazioni vegetali della produzione Brendel: una progettazione 

profondamente legata allôaspetto didattico e lôutilizzo di materiali diversi 

variabili da specie in specie, al fine di rappresentare a livello visivo e tattile 

le propriet¨ del singolo soggetto vegetale, mantenendo comunque un costo di 

produzione contenuto. I modelli dellôAldrovanda vesciculosa Linn e 

dellôAsclepia cornuti sono composti da un numero notevole di materiali 

abbinati tra loro che permettono di ricreare effetti anche piuttosto complessi, 

come la trasparenza dellôinsetto presente nella fase 1 dellôA. vesciculosa o la 

struttura articolata della seconda e terza serie di petali dellôA. cornuti 

Per evidenziare la variet¨ di materiali utilizzati dallôazienda polacca, di 

seguito ne citiamo alcuni: tela di cotone, carta, legno, rattan, materiali proteici 

come colle e gelatine animali, gomme vegetali, resine naturali, solfato di 

calcio biidrato, materiali cerosi, oli siccativi, piume e crini animali. Per 

quanto riguarda i pigmenti dispersi nei leganti pittorici, tra i pi½ rilevati 

citiamo bianco di zinco, rosso carminio, oltremare artificiale, blu cobalto, 

cromato di piombo, verde di cromo ma anche coloranti quali lacche rosse e 

indaco30. 

Ĉ risaputo che la produzione di questi oggetti era legata sia ad unôimpronta 

quasi seriale, con delle componenti che venivano realizzate grazie allôutilizzo 

di calchi, sia allo stesso tempo da una rifinitura e da una cura per i dettagli 

decisamente artigianale, portando alla creazione di modelli che, seppur 

 
30I pigmenti e i coloranti citati sono ripresi direttamente dai risultati raccolti dalla campagna 

analitica svolta su alcuni modelli Brendel appartenenti alla collezione della Fondazione 

Scienza e Tecnica di Firenze, realizzata grazie ad una collaborazione tra la Fondazione stessa 

e lôOpificio delle Pietre dure. Per ulteriori approfondimenti sulla collezione e sulle sue 

caratteristiche legate allo stato conservativo dei modelli, si rimanda alla seconda tesi. A. 

Giatti, G. Lanterna, C. Lalli, Analisi diagnostiche su alcuni modelli didattici della 

Fondazione Scienza e Tecnica di Firenze, OPD Restauro, n. 16, Centro Di della Edifimi srl, 

Firenze, 2004, pp. 143-149. 
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realizzati seguendo gli stessi passaggi, mantengono sempre una componente 

di unicit¨ e di irriproducibilit¨. Per il riconoscimento dei materiali che 

compongono questi due oggetti, ̄  stato importante anche il confronto tra le 

informazioni ricavate dalle analisi svolte sui due modelli, le quali verranno 

ampliamente esposte nel capitolo 6, e le informazioni sui materiali dedotte 

dalla lettura di alcuni articoli riguardanti i risultati di analisi diagnostiche 

effettuate sulla collezione di modelli Brendel del Dipartimento di Biologia 

dellôUniversit¨ di Buenos Aires e sulla collezione di Modelli Brendel della 

Fondazione della Scienza e della Tecnica di Firenze31, oltre che dalle analisi 

diagnostiche svolte a sostegno del lavoro di tesi sul restauro dellôAconitum 

Napellus della dott.ssa Beatrice Facchini, sopracitato.  

Come nel capitolo precedente, si ¯ deciso di dividere le descrizioni dei 

modelli botanici, accumunando per¸ le informazioni legate ai componenti 

cartacei presenti poich® realizzati con le medesime caratteristiche.  

3.1 ï Tecnica esecutiva del modello di Aldrovanda vesciculosa Linn 

La base dellôA. vesciculosa si suppone sia composta da una sezione di legno 

di ontano, probabilmente di taglio tangenziale, che ¯ stato tornito per 

realizzare la modanatura che lo decora. Non ¯ stato possibile individuare con 

precisione il taglio da cui ¯ stato ricavato il basamento poich® la finitura copre 

la sezione dove sarebbero visibili gli anelli di accrescimento, mentre ne lascia 

scoperta il lato sottostante. La suddetta finitura a finto ebano ¯ ottenuta grazie 

allôapplicazione di uno smalto nero lucido. Sempre tramite la lavorazione al 

 
31 Il primo articolo citato ¯ della dott.ssa Maria Gabriela Mayoni (Colegio Nacional di Buenos 

Aires), dove lôautrice introduce la collezione dei modelli Brendel che si trova nel 

Dipartimento di Biologia di Buenos Aires, e successivamente illustra lo studio degli oggetti 

dal punto di vista storico e dal punto di vista dei materiali che li costituiscono, al fine della 

realizzazione di un intervento di restauro su alcuni componenti della raccolta. M. G. Mayoni, 

Plantas de papier-m©ch®. Estudios t®cnicos y conservaci·n de la colecci·n Brendel del 

Colegio Nacional de Buenos Aires. Argentina, in Ge-conservaci·n, n. 9, Buenos Aires, 2016, 

pp. 6-20. 

Giatti, Lanterna, Lalli, 2004, pp. 143-149. 
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tornio, sono stati realizzati ipoteticamente in legno dôacero i due elementi 

affusolati che sostengono i fillomi. 

Passando alle due strutture morfologiche, queste si presentano identiche nelle 

modalit¨ di realizzazione delle forme: si possono suddividere principalmente 

secondo i materiali utilizzati da una parte per il picciolo e le setole, e dallôaltra 

per le due foglie centrali. In entrambi i casi ¯ palese che siano stati utilizzati 

dei calchi per modellare determinate forme. Entrambi i fillomi sono costituiti 

da un elemento centrale ligneo completamente celato, di cui ¯ possibile 

individuare la massima altezza nella forma appuntita che si estende oltre le 

foglie. Questo ¯ circondato nella parte del picciolo da materiale a base di 

adesivo proteico e resine naturali tra cui possibilmente la resina mastice32, che 

si estende su entrambi i lati ed ¯ caratterizzato, come detto in precedenza, da 

un motivo ñad alveareò apportato da uno stampo. Nello stesso composto ̄  

inserito da sotto il fil di ferro33 necessario per posizionare i fillomi nel 

basamento; mentre nella parte alta, sono inseriti i sei listelli sottili che 

fungono da supporto per le setole, i quali si sviluppano verticalmente 

piegandosi leggermente in avanti. Questo fattore ha fatto supporre allôuso di 

un legno che sia possibile lavorare a caldo grazie allôapporto di vapore per 

curvarlo, come ad esempio il faggio. La foglia invece ¯ assicurata alla parte 

alta del filloma ed ¯ composta da un supporto in tela presumibilmente di 

cotone ad alta riduzione, il quale ¯ stato ricoperto di adesivo e modellato 

sempre grazie a controforme per ricreare la forma concava delle lamine 

fogliari e le zigrinature presenti nel lato esterno delle stesse. Ĉ stato ipotizzato 

lôutilizzo dello stesso calco per entrambe le fasi del nutrimento, le quali sono 

state successivamente modificate in modo da differenziare le lamine fogliari 

 
32 Nellôarticolo di Mayoni (Colegio Nacional di Buenos Aires), viene analizzata una 

preparazione molto simile a quella presente nei peducoli dei fillomi dellôAldrovanda v. con 

la spettrometria infrarossa in trasformata di Fourier (FTIR), effettuata dallôInstituto Nacional 

de Tecnolog²a Industrial (INTI). Le bande dellôanalisi FTIR hanno riconosciuto lôadesivo 

proteico come di origine vegetale. Mayoni, 2016, p. 13. 
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aperte da quelle richiuse. Lungo il perimetro della foglia della fase 1 sono 

presenti dei dentini realizzati probabilmente con lo stesso composto usato per 

il peduncolo, sostenuto allôinterno da piccole sezioni di legno. Lôinsetto al 

centro delle valve ¯ composto da un corpo principale semi trasparente a 

goccia realizzato in gelatina animale34 e da quattro crini animali distribuiti 

due sulla testa e due nella parte inferiore. Tutti i volumi appena descritti sono 

coperti da uno strato preparatorio intermedio a base di carbonato di calcio e 

di un legante proteico come la caseina, il quale rappresenta una superficie 

adatta per ospitare la pellicola pittorica. Le tonalit¨ presenti, che formano uno 

strato sottile e poco materico, sono composte da un legante a base di oli 

siccativi a cui ¯ stata aggiunta una piccola quantit¨ di resine naturali quali la 

gommalacca. Tra i pigmenti e coloranti riconosciuti allôinterno del colore, 

sono stati individuati il bianco di zinco, il giallo cromo e il blu di Prussia. 

3.2 - Tecnica esecutiva del modello di Asclepia cornuti 

Come per il modello della pianta carnivora, anche i sei componenti che 

costituiscono il fiore di A. cornuti sono realizzati principalmente in materiale 

ligneo e tela apprettata e modellata. La base ¯ realizzata presumibilmente in 

legno di faggio ed ̄ ricavata da unôunica sezione trasversale, dove sono 

chiaramente visibili gli anelli di accrescimento concentrici e i raggi midollari, 

che seguono un andamento radiale35. La finitura di questa e dellôelemento di 

 
34 Nello stesso articolo e sempre riguardo la stessa collezione, viene analizzato un campione 

prelevato da un dettaglio del modello di Brachytecium rutabulam, realizzato in un materiale 

semi trasparente identico a quello dellôinsetto presente sulla foglia dellôAldrovanda 

vesciculosa dellôOrto Botanico di Bologna. Gli spettri FTIR risultanti dallôanalisi riportano 

la presenza di materiale proteico animale. Ibidem. 
35 I raggi midollari si dirigono dal midollo verso la corteccia. Nel caso in questione si parla 

sia di raggi completi, che mettono in comunicazione il centro con gli strati periferici del fusto, 

sia di raggi incompleti, che invece partono da uno dei diversi anelli annuali di accrescimento.   

A. Marenzi, G. Paltrinieri, Elementi di tecnologia del legno per allievi falegnami ed ebanisti, 

Paravia, Torino, 1956, p. 4. 
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sostegno del fiore ¯ una verniciatura trasparente a base di resine naturali36. 

Anche in questo caso, il legno usato per lôelemento tornito ¯ probabilmente 

acero.  

La struttura del peduncolo ¯ realizzata con una fascia di fibre di cellulosa 

amalgamate, che ¯ stata lavorata per ottenere una leggera curvatura del 

materiale. Questa soluzione ¯ largamente riconosciuta allôinterno della 

produzione Brendel, con ad esempio lôutilizzo di fibre di pioppo atte allo 

scopo37. I quattro sepali assicurati al peduncolo sono composti da sezioni di 

tela apprettata con colla animale e modellata. Con lo stesso supporto e le 

stesse modalit¨ ¯ realizzata la prima serie di petali, composta da unôunica 

sezione di supporto tessile la quale va a dividersi nei cinque petali. I due 

componenti rappresentanti la seconda e la terza serie di petali sono pi½ 

complessi dal punto di vista strutturale: sono composti entrambi da un corpo 

realizzato con un composto a base di calcite (carbonato di calcio CaCO3) e 

colla proteica e rivestito internamente con tela; in cui sono stati inseriti, grazie 

ad appositi fori, le piccole corna allôinterno dei petali, realizzate con listelli di 

legno lavorati per creare la loro curvatura. Intorno alle corna  ̄stata modellata 

la seconda serie di petali esterni, composta sempre da sezioni di tela di cotone 

ad alta riduzione, le quali nella parte bassa sono rifinite e collegate con lo 

stesso composto a base di calcite e colla proteica che compone i corpi appena 

descritti. I cinque petali interni si sviluppano dalla sommit¨ delle strutture a 

calice e sono costituiti da due strati dello stesso supporto tessile gi¨ 

menzionato.  

I due elementi del pistillo sono realizzati con due forme in gesso, rafforzate 

internamente da due sezioni di ferro per ognuno e si attaccano a due basi in 

legno complementari che insieme formano un cilindro leggermente 

 
36 Si rimanda al capitolo 6, dedicato allôesposizione dei risultati delle analisi esposte. In 

particolare la campagna diagnostica per immagini in luce UV ha permesso di interpretare le 

fonti fotografiche riguardo alla presenza di resine come in particolare, la gommalacca. 
37 Mayoni, 2016, p. 12. 
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rastremato verso il basso. Ĉ questa la forma che si va ad inserire nellôincastro 

formato con il peduncolo e il calice. I corpi a goccia delle antere sono 

realizzati in materiale ligneo e sono assicurati con dei piccoli cavicchi allo 

stigma del pistillo e a loro volta sono collegati con delle sezioni di spago 

sottile agli elementi gialli, anchôessi realizzati in legno. Tutti i componenti 

sono sovrastati da una imprimitura a base di carbonato di calcio e caseina di 

spessore variabile. Il legante del colore applicato su questo elemento 

morfologico ¯, come nel caso della pianta carnivora, di natura oleo-resinosa, 

in cui sono stati dispersi pigmenti come il Bianco di Zinco o coloranti come 

lacche rosse. Ĉ curioso notare, e questo ¯ stato reso visibile grazie al restauro, 

la differenza dellôapplicazione del colore tra le parti in vista e quelle nascoste. 

Nelle prime il materiale pittorico ¯ applicato con cura in tutte le sue sfumature 

mentre nelle seconde si passa a delle stesure piuttosto grossolane. 

3.3 ï Tecnica esecutiva delle etichette cartacee 

Le due etichette cartacee DallôEco sono realizzate con carta verde scuro, su 

cui ¯ stato stampato a inchiostro nero il motivo geometrico e le informazioni 

relative allo stesso rivenditore, mentre i dati sulla specie nella fascia pi½ 

interna sono stati trascritti a mano, sempre in nero. Per quanto riguarda invece 

le due etichette della Manifattura Brendel, queste sono realizzate con carta 

patinata, composta da una carta di base di colore pi½ scuro su cui ¯ stata 

applicata uno strato di patinatura bianca a base di un legante sconosciuto ma 

presumibilmente di natura amilacea e inerti di colore bianco38. In questo caso, 

tutte le scritte presenti sono state stampate sul supporto con inchiostro nero.  

 
38 La carta patinata fornisce una superficie omogenea ottimale per la scrittura ma soprattutto 

per la stampa. Sono presenti tracce di questo tipo di materiale sin dal 450 d.C. in territorio 

cinese, ma ¯ dallôinizio del XX secolo che si registra la presenza delle prime macchine atte a 

produrlo. Tra gli inerti bianchi pi½ utilizzati troviamo caolino, carbonato di calcio, talco, 

bianco di piombo e tanti altri. I leganti sono variati spesso nel corso degli anni, passando 

dallôamido a olio di lino o cere alle attuali resine sintetiche come acetato di polivinile, acrilico 

o stirene-butadiene. Le carte patinate possono essere monopatinate, ovvero dove la patinatura 

¯ applicata su uno solo dei lati del foglio o bipatinata, dove il composto ¯ applicato su 

entrambi i lati. Https://cameo.mfa.org/wiki/Coated_paper (29 ottobre 2024). 

https://cameo.mfa.org/wiki/Coated_paper
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Capitolo 4 ï Stato conservativo dei modelli  

Il seguente capitolo ¯ dedicato alla descrizione dello stato di conservazione 

dei due modelli botanici, il quale verteva, in entrambi i casi, in una situazione 

piuttosto varia e complessa. Uno stato del genere ¯ attribuibile sicuramente 

alla storia di questi oggetti, su come sono stati conservati nel corso di decenni, 

ma non ¯ da escludere che anche le tecniche e i materiali da cui sono composti 

abbiano avuto un ruolo rilevante nel loro viaggio fino ad oggi. Rientrando nel 

gruppo di oggetti culturali legati allôapprendimento di nozioni teorico-

pratiche, ¯ scontato dire che non ¯ possibile paragonare la loro vita ad opere 

dôarte che trovano la loro dimora principale in istituzioni museali o edifici 

religiosi, per quanto anche queste non abbiano avuto, nella maggior parte dei 

casi, un percorso di vita semplice. Lôobbiettivo principale dei modelli Brendel 

era il loro utilizzo, il loro essere maneggiati e la loro analisi durante le 

occasioni didattiche, di conseguenza ¯ facile immaginare come le 

problematiche che vedremo siano strettamente legate a questo approccio sul 

loro impiego. Bisogno inoltre tenere in considerazione che se al momento 

della loro acquisizione questi oggetti erano largamente impiegati, la loro 

fortuna ¯ diminuita notevolmente nel corso del XX secolo, man mano che 

lôistruzione metteva in atto nuovi metodi per guidare gli studenti. In questo 

caso, la categorizzazione delle problematiche presenti verr¨ divisa tra le basi 

lignee e etichette cartacee e le strutture morfologiche prima dellôA. 

vesciculosa e successivamente dellôA. cornuti  

4.1 ï Stato conservativo delle basi lignee e delle etichette  

Gli elementi in legno di cui sono composte le basi dei due esemplari sono 

stati in precedenza soggetti ad attacco xilofago, che al momento del restauro 

si presenta inattivo. Sono presenti infatti fori di sfarfallamento su tutti le parti 

in legno delle basi, le quali in base alla specie lignea sono state intaccate in 

maniera differente. Il legno di faggio dellôA. cornuti ̄  indubbiamente il 
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materiale pi½ compromesso dagli insetti anobidi, poich® presenta parecchi 

fori distribuiti su tutta la superficie. Inoltre, la creazione delle gallerie 

prodotte dagli insetti xilofagi durante la fase di larva ha provocato dei 

cedimenti del materiale ligneo e quindi delle sottili fessurazioni lungo lo 

spessore modanato. Per quanto riguarda invece lôontano dellôA. vesciculosa, 

i segni dellôattacco sono molto sporadici. Infine, gli elementi affusolati, tutti 

e tre in legno di acero, non sono stati praticamente attaccati. Ĉ comune a tutte 

le parti la presenza di depositi superficiali sia incoerenti che coerenti, 

rilevante in particolar modo nella base in faggio (Fig. 46 e 47). Relativamente 

alle quattro etichette principali, le due etichette DallôEco sono logicamente 

caratterizzate da un numero maggiore di tipologie di degrado, essendo pi½ 

esposte agli agenti esterni. In particolare lôetichetta del fiore di A. cornuti ̄ 

caratterizzata da numerose lacune che rendono incomplete le scritte (Fig. 48), 

in particolare una mancanza di materiale al centro della forma non permette 

la lettura completa delle informazioni scritte in origine. Oltre a ci¸ due 

frammenti di carta si trovano distaccati dal corpo principale. Lôetichetta verde 

della pianta carnivora presenta invece poche lacune, concentrate soprattutto 

sul perimetro, lasciando leggibili tutti i dati presenti. Entrambe sono 

caratterizzate da depositi superficiali in particolare coerenti, che spengono la 

tonalit¨ verde della carta (Fig. 49).  

Fig. 46 e 47 Depositi superficiali e fori di sfarfallamento sulla base dellôAsclepia 

cornuti (a sinistra) e sullôAldrovanda vesciculosa (a destra). 
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Le etichette originali della manifattura Brendel (Fig. 50 e 51) si trovano in 

uno stato conservativo discreto, in particolare quella dellôA. vesciculosa, che 

presenta solo dei piccoli punti dove la patinatura della carta  ̄parecchio 

assottigliata. Lôetichetta bianca del fiore invece  ̄maggiormente 

compromessa, poich® in particolare sul lato destro manca una buona 

percentuale di patinatura chiara e sono presenti anche delle leggere rotture nel 

materiale cartaceo. In ambo i componenti cartacei vediamo delle lacune 

corrispondenti a dei fori di sfarfallamento dellôattacco xilofago.  

Le due etichette scantonate dellôinventario degli anni quaranta si trovano in 

uno stato relativamente buono, solo con la presenza di depositi superficiali e 

in entrambi i casi di una piccola mancanza centrale, che lascia per¸ leggibili 

i due numeri presenti.  

 

Fig. 48 Sollevamenti e lacune 

nellôetichetta DallôEco dellôAsclepia c. 

Fig. 49 Depositi superficiali sullôetichetta 

DallôEco dellôAldrovanda v. 
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4.2 ï Struttura morfologica dellôAldrovanda vesciculosa Linn  

Per quanto caratterizzate da diverse tipologie di degrado, le due strutture 

raffiguranti i fillomi si trovano in uno stato conservativo discreto. La loro 

intera superficie ¯ coperta in maniera omogenea di depositi superficiali 

incoerenti e coerenti (Fig. 52), che spengono le tonalit¨ dello strato pittorico. 

In particolare la zona del peduncolo corrispondente allo strato preparatorio di 

colore scuro presenta delle crettature da essiccamento ña reticoloò39, che 

attraversano trasversalmente il gambo (Fig. 53).  

 

 
39Dovuto al naturale fenomeno di essiccamento del legante e alla sua conseguente 

concentrazione. Il cretto a reticolo ha un andamento appunto reticolare, di solito localizzato 

ma pu¸ essere anche diffuso su tutta la superficie. Pu¸ scaturire per eccesso di legante, 

incompatibilit¨ fra i materiali o dalla sovrapposizione di strati non ancora asciutti e pu¸ essere 

ulteriormente aggravato da fattori meccanici, ad esempio repentine variazioni 

microclimatiche o condizioni di conservazione non idonee. D. De Luca, I Manufatti su 

supporto tessile, vademecum per allievi restauratori, 3Áa edizione aggiornata, Il prato, 

Febbraio 2021, p. 55. 

 

Fig. 50 e 51 Dettaglio sullo stato delle due etichette originali della manifattura Brendel, 

dove sono visibili mancanze di materiale cartaceo e lacune nella patinatura. 
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Un punto particolarmente complesso dal punto di vista conservativo ¯ la zona 

in cui si inseriscono i listelli che rappresentano le setole vicine alle foglie 

centrali dei due fillomi. Nella fase 1 cos³ come nella fase 3 infatti, in 

corrispondenza di questa posizione, e sia sulla parte interna che quella 

esterna, troviamo diversi distacchi e sollevamenti dello strato preparatorio e 

della pellicola pittorica, i quali si sono in parte deformati (Fig. 54 e 55).  

   

 

Fig. 53 Crettature da essiccamento 

della preparazione resinosa. 

Fig. 52 Depositi superficiali in 

corrispondenza del motivo in rilievo. 

Fig. 54 e 55 Dettagli delle mancanze di preparazione e dei sollevamenti alla base delle 

setole nella fase 1 (a sinistra) e nella fase 3 (a destra). 
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Sempre riguardo alle setole, il componente fase 1 presenta una rottura nella 

parte alta del secondo listello da sinistra (Fig. 56), mentre nella fase 3 ̄  

totalmente assente la prima setola da sinistra (Fig. 57), fattore che rende 

chiaramente visibile una buona porzione di preparazione di colore scuro. 

Nella stessa fase, la setola pi½ a destra ¯ parzialmente distaccata dal corpo 

principale e quindi instabile. 

    

Riguardo alle due foglie centrali, le valve della foglia serrata si trovano in 

buono stato conservativo. Per quanto riguarda invece la foglia aperta, questa 

presenta sia allôesterno che nella parte interna ulteriori crettature pi½ 

localizzate, che in rari punti hanno provocato anche il parziale distacco dello 

strato pittorico dal supporto tessile. Inoltre, alcuni dei denti che costituiscono 

il margine dentato sono caratterizzati da mancanze nella parte finale della 

forma.  

4.3 ï Struttura morfologica dellôAsclepia cornuti 

Tra i due modelli botanici, il fiore di A. cornuti si trova decisamente nella 

situazione conservativa pi½ complessa. Ancor pi½ che nellôA. vesciculosa, 

tutti i volumi dellôopera sono ricoperti da uno spesso strato di depositi 

superficiali incoerenti e coerenti (Fig. 58 e 59). 

Fig. 56 Rottura nella seconda setola da 

sinistra della fase 1. 

Fig. 57 Mancanza della prima setola da 

sinistra della fase 3. 

 

 fase 1 
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La parte inferiore del componente del peduncolo presenta delle mancanze di 

colore e di supporto ligneo, ed ¯ quindi visibile nella lunghezza il fascio di 

fibre che lo compone. La parte dellôincastro al centro tra i quattro sepali 

presenta al suo interno dei residui di colla vinilica40., adesivo non originale 

collocato successivamente per tentare di unire tra di loro i pezzi interessati 

allôincastro stesso (Fig. 60). La stessa colla ¯ presente anche sul verso della 

prima serie di petali, la quale ¯ indebolita da una rottura localizzata del 

supporto tessile in corrispondenza del passaggio da un petalo a un altro (Fig. 

61). Questo ha provocato una deformazione localizzata del componente.  

 

 

 
40La natura sintetica dellôadesivo era stata dedotta inizialmente dal fatto che un adesivo molto 

simile come aspetto e scopo era stato individuato anche nel modello di Aconitum Napellus, 

usato per stabilizzare una fessurazione nel tepalo posteriore. I risultati della Spettroscopia 

infrarossa in trasformata di Fourier (FT-IR) effettuata su un campione di questo adesivo ha 

chiarito la sua composizione a base di Polivinilacetato. Lôipotesi ¯ stata poi confermata da 

grazie allôapplicazione durante lôintervento di restauro di propilencarbonato sul materiale, 

solvente che rigonfia i polimeri di natura vinilica ammorbidendoli, riscontrando 

unôinterazione tra i due. B. Facchini, 2021/2022, pp. 59-60. 

Fig. 58 e 59 Interno del componente [f] dove ¯ possibile notare lôaccumulo di depositi 

superficiali incoerenti e coerenti. 
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Passando ai pezzi complementari [c] e [d], sono attraversati nei punti pi½ 

sottili da rotture nette che hanno portato le forme originali in gesso a 

distaccarsi leggermente e a frammentarsi in pi½ parti, le quali per¸ sono stabili 

intorno allôarmatura metallica interna (Fig. 62). Le cinque antere presentano 

piccole lacune di strato pittorico e sono andati perduti due degli elementi gialli 

collegati ad esse, mentre uno dei tre rimasti ¯ distaccato dallôantera 

corrispondente ed  ̄caduto allôinterno del corpo principale dellôelemento [e] 

(Fig. 63). 

   

Fig. 60 Residui di adesivo vinilico 

estraneo nellôincastro tra i sepali. 

Fig. 61 Lacerazione sul supporto tessile 

tra due petali nel componente [b]. 

Fig. 62 Rotture che attraversano i volumi del 

componente [d]. 

Fig. 63 Elemento giallo depositato 

nellôelemento [e]. 
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I due gruppi di petali rivolti verso lôalto, e in generale i componenti [e] e [f] 

rappresentano la parte pi½ problematica dellôintervento di restauro. In 

entrambi, le parte interne concave presentano dei sollevamenti, concentrati 

nella parte bassa (Fig. 64). La stessa tipologia di degrado ¯ presente in 

maniera rilevante nei petali interni, nei quali le zone pi½ danneggiate sono 

quelle in prossimit¨ dei punti di ancoraggio dei dettagli a forma di doppia 

sacca: la tela che li compone ¯ nella maggior parte dei casi ¯ distaccata dal 

petalo, e nel petalo destro dellôelemento [f] questa ¯ mancante, lasciando a 

vista la trama del supporto tessile (Fig. 65). 

   

Riguardo ai petali esterni, ¯ notabile la mancanza di grosse porzioni di 

preparazione, cosa che rende visibile la tela sottostante (Fig. 66). Rispetto a 

questi elementi si evidenzia la presenza di grossolano intervento posticcio che 

li riguardano: in un momento non precisato, allo scopo di evitare il distacco 

completo di alcuni dei petali, che probabilmente erano danneggiati vicino al 

punto di ancoraggio con il corpo centrale del componente, ¯ stata applicato lo 

stesso adesivo posticcio identificato sul peduncolo. Ĉ chiaro per¸ come 

durante questa operazione il riposizionamento delle parti sia stato molto 

approssimativo, lasciandoli in una posizione scorretta e provocando come 

risultato parti di preparazione che si accavallano innaturalmente tra loro, 

Fig. 64 Sollevamenti della 

pellicola pittorica. 

Fig. 65 Mancanza del dettaglio a forma di 

doppia sacca. 
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come vediamo ad esempio nellôelemento [e]. Lôinsieme di questi fattori 

interferisce con la resa estetica dei volumi del modello (Fig. 67). E nonostante 

questa operazione pregressa, alcuni dei petali sono tuttôora instabili, come il 

petalo a destra del componente [f] o il petalo sinistro del componente [e], che 

¯ attraversato alla base da una grave rottura ed ¯ perci¸ in uno stato molto 

fragile. 

Sempre riguardo allo stato delle due parti [e] e [f], anchôesse presentano due 

gravi lacerazioni, che hanno provocato la deformazione del materiale tessile. 

La prima ¯ sul petalo destro del componente [f], dove una delle due estremit¨ 

ha mutato posizione rispetto alla curvatura originale (Fig. 68), mentre la 

seconda lacerazione si trova sul petalo sinistro del componente costituito da 

tre petali, nel cui caso le estremit¨ della tela si sono allontanate tra loro (Fig. 

69). Nel componente [e], il petalo destro dallôesterno presenta le tracce di un 

urto, ovvero la deformazione locale del supporto tessile (Fig. 70) e lôesistenza 

di crettature da impatto. Nella parte esterna dei petali ¯ presente un cretto 

ricollegabile a delle crettature da essiccamento del materiale pittorico (Fig. 

71). 

Fig. 66 Mancanze di preparazione alla 

base dei petali 

Fig. 67 Accavallamento delle parti di 

preparazione  
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Fig. 69 Lacerazione del supporto tessile 

sul petalo del componente [f]. 

Fig. 68 Visione dallôalto della 

lacerazione della tela sul componente [e] 

Fig. 71 Crettature da essiccamento su 

un petalo. 

Fig. 70 Deformazione della tela 

causata da un urto. 
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4.4 ï Mappatura dello stato conservativo dei modelli botanici 

4.4.1 ï Etichette cartacee sulla parte superiore delle basi 
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4.4.2 ï Strutture morfologiche dellôAldrovanda vesciculosa Linn 
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4.4.3 ï Strutture morfologiche dellôAsclepia cornuti 
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Capitolo 5 - Approfondimento sui modelli botanici 

Questo capitolo sar¨ dedicato allôapprofondimento di due argomenti che 

mettono in luce aspetti legati alla contestualizzazione delle opere oggetto 

dellôelaborato: vi si potr¨ trovare la descrizione scientifica delle due piante 

raffigurate, ovvero lôAldrovanda vesciculosa Linn e lôAsclepia cornuti 

(Decaisne) e in seguito una parte interessata alla comparazione dei due 

modelli dellôOrto Botanico di Bologna con altri modelli botanici raffiguranti 

le stesse specie vegetali. In questo caso, ci siamo concentrati sul confronto 

con i modelli individuati in due istituzioni fiorentine, ovvero la Fondazione 

Scienza e Tecnica e il Dipartimento di Biologia dellôUniversit¨ degli Studi di 

Firenze.  

5.1 - Analisi degli esemplari vegetali rappresentati 

LôAldrovanda vesciculosa Linn o chiamata anche pianta della ruota idraulica 

o Waterwheel plant [Fig. X] ̄  una pianta 

carnivora perenne appartenente alla 

famiglia delle Droseraceae, in cui 

troviamo altre specie come la famosa 

Dionaea muscipula, comunemente detta 

venere acchiappamosche. Il nome 

dellôesemplare ¯ un chiaro riferimento e 

una aperta dedica al naturalista, botanico 

ed entomologo italiano Ulisse Aldrovandi 

(1522-1602), autore di Historia 

Naturalis41. Questo organismo predilige sia zone temperate che tropicali, 

 
41 Nacque a Bologna nel 1522 e gi¨ dal 1539 intraprese studi umanistici, giuridici e medici 

prima di venire indirizzato verso il mondo naturalistico da Luca Ghini, che aveva creato il 

primo Orto dei semplici ad uso universitario a Pisa. Insegner¨ alla cattedra di Filosofia e 

Botanica fino al 1561, quando verr¨ creata per lui la nuova disciplina di Filosofia Naturale. 

Nel 1568 crea il primo Orto Botanico bolognese che curer¨ fino alla sua morte. Tra le sue 

numerose pubblicazioni troviamo Ornithologiae e De animalibus. Il patrimonio appartenente 

Fig. 72 Esemplari di Aldrovanda 

vesciculosa Linn. 
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diffusa in Europa, Asia, Australia e Africa. LôA. vesciculosa vive sommersa 

appena sotto la superficie dellôacqua42, non ¯ ancora al fondo e non presenta 

radici. La pianta accresce lungo un filamento principale, il talamo, che pu¸ 

arrivare fino a 20 cm di lunghezza43 e viene percorso ritmicamente da 

internodi in cui sono presenti dei piccioli che si sviluppano a raggiera, 

sostenendo tra 7 o 8 fillomi e quindi altrettante foglie.  

   

Oltre ad esse, da ogni picciolo possono partire anche delle ramificazioni, che 

nel tempo muteranno in ulteriori elementi fogliari. Come tutte le Droseraceae, 

anche la pianta della ruota idraulica ¯ caratterizzata da trappole a scatto, della 

grandezza di 2-3 mm che, come detto in precedenza nel capitolo sulla 

descrizione dellôopera, ¯ composta da una lamina fogliare a due lobi uniti da 

una nervatura centrale. Ĉ su questi due lobi che troviamo dei peli sensibili al 

 
alla produzione di A. Aldrovandi ¯ ad oggi conservato nel suo nucleo pi½ importante nel 

museo di Palazzo Poggi, che ha recentemente organizzato (08 Dicembre 2022 - 28 Maggio 

2023) una mostra intitolata Lôaltro Rinascimento. Ulisse Aldrovandi e le meraviglie del 

mondo. Tra gli altri numerosi oggetti presenti, sono stati esposti anche alcuni modelli botanici 

Brendel dellôOrto Botanico di Bologna. https://www.unibo.it/it/ateneo/chi-siamo/la-nostra-

storia/alumni-e-personaggi-celebri/ulisse-aldrovandi (25 novembre 2024). 
42 https://www.aipcnet.it/specie/aldrovanda-vesiculosa/ (25 novembre 2024). 
43 L. Adamec, Flora biologica dell'Europa centrale: Aldrovanda vesiculosa L., 

ScienceDirect, 12/10/2018, Istituto di Botanica dellôAccademia Ceca delle Scienze.  

https://www.sciencedirect.com/science/article/abs/pii/S1433831918300568 (21 novembre 

2024). 

Fig. 73 Dettaglio dello sviluppo a 

raggiera di un internodo. 

Fig. 74 Fiore di Aldrovanda vesciculosa Linn. 

https://www.unibo.it/it/ateneo/chi-siamo/la-nostra-storia/alumni-e-personaggi-celebri/ulisse-aldrovandi
https://www.unibo.it/it/ateneo/chi-siamo/la-nostra-storia/alumni-e-personaggi-celebri/ulisse-aldrovandi
https://www.aipcnet.it/specie/aldrovanda-vesiculosa/
https://www.sciencedirect.com/science/article/abs/pii/S1433831918300568
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passaggio dei microrganismi acquatici e, piegati sotto la pressione costante 

della preda attivano il movimento di chiusura delle lamine fogliari e la 

mandano dalla zona periferica verso la parte pi½ interna, in cui avviene il 

processo di digestione. I suddetti sensori provocano la chiusura della trappola 

in circa 0,01-0,02 secondi, uno dei pi½ rapidi movimenti nel regno vegetale, 

e una volta serrate, le lamine fogliari si riapriranno nellôarco di 7 giorni circa. 

Le trappole sono attorniate da 3 fino a 6 setole lunghe e sottili che nel tempo 

si trasformeranno in nuove foglie. I fiori dellôA. vesciculosa sono di colore 

bianco-verdastro e i petali che lo compongono sono mediamente lunghi 4-5 

mm44. Ad oggi ¯ estinta in Italia45 e in generale ¯ considerata rara, nonostante 

i numerosi luoghi geografici adatti alla sua crescita. 

LôAsclepia cornuti, altrimenti conosciuta come Asclepia syriaca (Linneaus, 

1762), ¯ una pianta erbacea perenne facente parte della famiglia delle 

Apocynaceae ed ¯ un esemplare originario dellôAmerica settentrionale. Ĉ 

stata importata in territorio europeo come specie ornamentale ed in territorio 

italiano ¯ conosciuta anche con il nome di albero della seta o pianta dei 

pappagalli, per la forma peculiare dei suoi frutti. Il suo nome ¯ dedicato al dio 

della Medicina della mitologia 

greca Asclepio o Esculapio. 

Cresce in terreni aridi e sabbiosi, 

molto esposti alla luce solare. La 

pianta ¯ composta da una 

particolare struttura sotterranea 

detta rizoma, che ogni anno 

emette radici e lunghi fusti eretti, 

alti fino a 1-2 m.  

 
44 https://www.agraria.org/piantecarnivore/aldrovanda-

vesiculosa.htm#:~:text=Galleggia%20in%20acq (26 novembre 2024). 
45 https://www.actaplantarum.org/flora/flora_info.php?id=501701 (26 novembre 2024). 

Fig. 75 Una pianta di Asclepia syriaca o 

cornuti. 

https://www.agraria.org/piantecarnivore/aldrovanda-vesiculosa.htm#:~:text=Galleggia%20in%20acq
https://www.agraria.org/piantecarnivore/aldrovanda-vesiculosa.htm#:~:text=Galleggia%20in%20acq
https://www.actaplantarum.org/flora/flora_info.php?id=501701
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Ha foglie di forma ellittica piuttosto grandi, con peluria grigio-biancastra 

sulla parte inferiore.46 Laddove viene tagliata o spezzata secerne un latice 

bianco contenente la asclepiadina, un glucoside tossico47. 

I fiori variano cromaticamente dal bianco ad un rosa-porpora intenso e si 

organizzano in infiorescenze con ñcima a ombrellaò formando dei gruppi di 

elementi quasi sferici, in cui lôantesi procede dal centro verso la periferia. Il 

periodo di massima fioritura ¯ durante i mesi estivi, tra giugno e agosto, 

rendendole una risorsa significativa di nutrimento per diversi tipi di insetti 

impollinatori come alcuni tipi di coleotteri ma anche api, vespe e farfalle. 

I frutti che ne derivano sono dei baccelli lunghi circa 10 cm ricoperti di 

piccole protuberanze, che passano da verde a marrone man mano che 

maturano, momento in cui si aprono rivelando i semi che vengono dispersi 

nel territorio circostante grazie a piccole chiome che fungono da 

ñparacaduteò. In Italia ¯ largamente presente nella maggior parte delle regioni 

settentrionali.  

 
46 https://dryades.units.it/euganei/index.php?procedure=taxon_page&id=4076&num=4743 

(26 novembre 2024). 
47 Caratteristica che le ha fatto attribuire il nome anglofono Common milkweed. 

Fig. 76 Infiorescenza di fiori di Asclepia 

syriaca o cornuti. 
Fig. 77 Frutti non maturi di Asclepia 

syriaca o cornuti. 

https://dryades.units.it/euganei/index.php?procedure=taxon_page&id=4076&num=4743
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5.2 ï Confronto con altri modelli botanici rappresentanti lôAldrovanda 

vesciculosa Linn e lôAsclepia cornuti 

Per quanto riguarda la conoscenza della tecnica esecutiva e della morfologia 

delle opere oggetto dellôelaborato di tesi, unôiniziativa che si ¯ rivelata 

essenziale ¯ stata mettere a confronto i modelli di Aldrovanda vesciculosa 

Linn e di Asclepia cornuti dellôOrto Botanico di Bologna con quelli facenti 

parte di collezioni contenute in altre istituzioni. Di seguito verr¨ affrontato il 

confronto con altri modelli botanici della Manifattura Brendel raffiguranti le 

medesime specie vegetali, in particolare quelli contenuti nelle raccolte della 

Fondazione Scienza e Tecnica di Firenze e del Dipartimento di Biologia 

vegetale dellôUniversit¨ degli studi di Firenze. La ricerca svolta ha avuto 

lôobbiettivo di risolvere dei dubbi che erano sorti prima dellôinizio del 

restauro delle due opere: per quanto riguarda la pianta carnivora, lôintento era 

capire la morfologia delle fasi mancanti del modello, mentre nel caso del fiore 

rosa, lôobbiettivo principale era individuare come venissero assicurati gli 

elementi rappresentanti la seconda e terza serie di petali, nominati nel nostro 

caso [e] e [f], al resto dellôoggetto. Entrambe le collezioni sono state 

selezionate poich® abbiamo individuato al loro interno le specie vegetali e 

quindi le informazioni che ci interessavano. La loro storia e le caratteristiche 

delle loro collezioni, come lôanno di acquisto dei manufatti, verranno trattate 

in maniera pi½ esaustiva nel secondo elaborato. 

I primi modelli che analizzeremo sono ospitati nella Fondazione Scienza e 

Tecnica di Firenze, antecedenti di qualche anno agli oggetti bolognesi48 (Fig. 

78).  

 
48 Ĉ stato possibile risalire alla fascia temporale in cui sono stati acquistati i modelli Brendel 

della Fondazione grazie alla consultazione degli inventari di quando la sede era ancora 

nominata Regio Istituto Galileo Galilei. Gli oggetti sono stati acquistati in vari lotti a partire 

dal 1887 fino allôarrivo dellôultimo modello nel 1905. MFST, Museo Tecnologico, inv. 1. 
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Si ¯ potuta osservare la composizione completa del modello di pianta 

carnivora, gi¨ introdotta precedentemente nel capitolo relativo alla 

descrizione delle due opere. Le tre parti rappresentanti i fillomi sono 

posizionate nei fusti torniti, in questo caso tutti di colore nero, a loro volta 

inseriti nei tre fori corrispondenti che formano i vertici di un triangolo. La 

differenza cromatica degli elementi di sostegno ¯ testimone del diverso anno 

di produzione, ma allo stesso tempo potrebbe sostenere lôipotesi che gli 

elementi torniti dellôAldrovanda vesciculosa Linn dellôOrto botanico di 

Bologna non siano i fusti originali dellôoggetto. Ci ¯ sembrato anomalo che 

una manifattura conosciuta per modelli curati in tutti i loro dettagli abbia 

progettato una struttura morfologica con i componenti lignei della base 

caratterizzati da due finiture differenti. 

Tornando al modello fiorentino, le foglie sono rivolte verso lôesterno, 

circondando il talamo centrale, che si presenta di struttura molto semplice, 

cilindrica, completato da delle piccole irregolarit¨ sulla superficie (Fig. 79); 

mentre sulla sommit¨ ¯ possibile vederne la raffigurazione della sezione 

trasversale e la conseguente disposizione delle fibre che lo compongono (Fig. 

Fig. 78 Modelli di Asclepia cornuti (a sinistra) e di 

Aldrovanda vesciculosa Linn (a destra) della Fondazione 

Scienza e Tecnica di Firenze. 
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80). La presenza del talamo ha permesso di comprendere anche un altro 

fattore molto rilevante, ovvero che grazie alla presenza di tre incastri 

equidistanti su questo elemento ¯ possibile unire tutte le fasi a comporre 

unôunica struttura complessa. Le parti inferiori dei tre fillomi possono essere 

infatti inserite nei tre fori grazie alle sezioni di fil di ferro, ricreando cos³ la 

struttura a raggiera trasversale delle foglie che contraddistingue questo 

esemplare (Fig. 81). Questa scoperta non solo ci ha fatto individuare pi½ 

dettagli sul manufatto completo ma ha dimostrato lôaccuratezza della sua 

progettazione.  

   

Focalizzandoci invece sul filloma mancante, la fase 2 (Fig. 82), possiamo 

notare che si presenta identico per struttura e dimensioni alle altre due, tranne 

che per la posizione delle lamine fogliari, parzialmente chiuse ma abbastanza 

aperte da poterne vedere lôinterno.  In questo, sono presenti le stesse venature 

e dettagli in rilievo dei fillomi del modello di Bologna, ma ¯ possibile vedere 

anche unôaltra cosa. In alcune zone lungo lôasse centrale dellôinterno della 

foglia sono evidenti delle mancanze (Fig. 83), posizionate in un modo che 

ricorda come forma e dimensioni lôinsetto presente anche nel nostro oggetto, 

per¸ nella sua fase 1. 

Fig. 79 Talamo o fase 0, 

dettaglio degli incastri. 

Fig. 80 Dettaglio della sezione 

trasversale del talamo. 
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Dôaltra parte, nel modello qui trattato la foglia completamente aperta ¯ 

sprovvista dellôinsetto o anche solo di tracce che testimonierebbero una sua 

presenza passata. Ĉ probabile quindi che nel giro degli anni che separano lôA. 

vescucilosa di Bologna e lôA. vesciculosa della Fondazione, siano stati 

effettuati alcuni cambiamenti nella rappresentazione dei dettagli, spostando 

lôinsetto dalla fase 1 alla fase 2.  

  

 

Fig. 81 Versione del modello con i fillomi montati sul 

talamo, che creano la struttura a raggiera. 

Fig. 82 Visione frontale della fase 

2. 

 

Fig. 83 Dettaglio delle mancanze allôinterno delle 

valve fogliari della fase 2. 
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Passando allôAsclepia cornuti della Fondazione Scienza e Tecnica, ¯ intuibile 

sia da una prima osservazione che sia stata prodotta in un momento diverso, 

sempre per la differenza nella scelta della finitura della base lignea, la quale 

nel modello bolognese ¯ composta da una vernice trasparente. Per il resto, 

questo manufatto si avvale degli stessi sei componenti. Riguardo agli 

elementi [e] e [f], la parte superiore della corolla di petali, il fatto che non 

siano assicurabili al resto della struttura ¯ stato risolto legandoli insieme con 

dello spago (Fig. 84), nello spazio tra le basi della seconda e della terza serie 

di petali, permettendo al fiore di mantenersi completo anche senza sostegno 

manuale.  

 

 

Le informazioni ricavate dallôanalisi delle stesse due specie nella raccolta del 

dipartimento di biologia vegetale dellôUniversit¨ degli Studi di Firenze sono 

molto interessanti: i due modelli presentano diverse differenze rispetto sia a 

quelli dellôOrto Botanico di Bologna sia a quelli della Fondazione della 

Scienza e della Tecnica. Sappiamo grazie ad uno scambio epistolare avvenuto 

nel 189849, che lôacquisto degli oggetti risale a quegli ultimi anni del XIX 

 
49 La storia dellôarrivo della collezione di modelli Brendel dellôUniversit¨ degli Studi di 

Firenze ¯ raccontata nellôarticolo intitolato ñLa ñCollezione Brendelò di Modelli di Fiori ed 

Altri Organi Vegetali del Dipartimento di Biologia vegetale dellôUniversit¨ degli Studi di 

Fig. 84 Dettaglio dello spago che tiene 

insieme i componenti [e] e [f]. 
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secolo, collocandoli cronologicamente a quasi ventôanni dopo lôacquisto della 

raccolta bolognese. Questo spiegherebbe anche la diversit¨ stilistica generale 

che ¯ possibile notare comparando le due coppie di modelli, osservabile ad 

esempio nel perimetro dentato e nelle setole dei fillomi della pianta carnivora 

o nella resa della prima serie di petali nel fiore rosa. Ĉ gi¨ stato detto come 

nel corso degli anni, i progetti dei modelli raffiguranti i medesimi esemplari 

siano stati modificati, e in questo caso i cambiamenti attuati potrebbero essere 

stati fatti per aggiornare la rappresentazione delle due specie ma anche per 

risolvere delle difficolt¨ pratiche.  

 

 

LôA. vesciculosa (Fig. 85) presenta dei dettagli estetici nuovi nel componente 

del talamo, dove ad intervallare i fori per il montaggio dei fillomi troviamo 

delle strutture aggettanti, con tutta probabilit¨ rappresentanti future foglie 

 
Firenzeò. Le informazioni contenute al suo interno verranno trattate in modo esauriente nel 

secondo elaborato di tesi. Fiorini, Maekawa, Stiberc, 2005, p. 257. 

Fig. 85 Aldrovanda vesciculosa del 

Dipartimento di Biologia Vegetale dellôUniFi. 
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ancora non spuntate. Inoltre allôinterno delle foglie, lungo lôasse centrale, 

sono presenti dei crini animali identificabili come parte dei sensori che fanno 

scattare le valve alla presenza della preda. Per quanto riguarda la 

raffigurazione dellôinsetto esso ¯ presente nella fase 2, caratteristica 

importante poich® sosterrebbe la teoria per cui anche nella versione della 

Fondazione Scienza e Tecnica fosse presente nello stesso elemento. Infine, il 

modello non presenta i tre fusti lignei torniti che dovrebbero sostenere i tre 

fillomi, i quali sono inseriti direttamente nella base lignea grazie alla presenza 

di tre fori che corrispondono al diametro delle tre sezioni di fil di ferro.  

    

  

Fig. 86 Dettaglio del talamo in 

corrispondenza degli incastri. 

Fig. 87 Dettaglio dei crini animali allôinterno 

delle valve fogliari. 

Fig. 88 Dettaglio dellôinsetto 

allôinterno della fase 2. 
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LôA. cornuti (Fig. 89) ̄  tra i due il modello che presenta pi½ differenze con 

gli altri: il peduncolo ¯ rappresentato dritto, evitando lôangolo di inclinazione 

del fiore presente nel modello bolognese. La prima serie di petali della 

corolla, ovvero il componente rinominato [b], nel modello dellôOrto Botanico 

¯ composto da petali rivolti verso il basso, mentre qui gli stessi sono rivolti 

verso lôalto, racchiudendo in parte il resto della corolla e lasciando vedere 

chiaramente i sepali. Una modifica strutturale importante per il modello ¯ 

quello riguardante i componenti complementari del pistillo [c] e [d] e i 

componenti che raffigurano il resto della corolla di petali [e] e [f]. I primi due 

si inseriscono sempre allôinterno dellôelemento del peduncolo ma in aggiunta 

presentano nella parte inferiore esterna due incavi che a oggetto montato 

ospitano due sezioni di fil di ferro, le quali fuoriescono dalle due met¨ della 

seconda e terza serie di petali (Fig. 90, 91 e 92). Si va cos³ a creare un incastro 

degli elementi, i quali inseriti nel componente [a] rimangono stabili. Ĉ 

plausibile che questo implemento sia dovuto alla volont¨ di mantenere il fiore 

completamente montato anche quando riposto, cosa non possibile nel caso 

delle altre due raffigurazioni dellôA. cornuti, dove si ¯ ricorsi a soluzioni 

esterne come lo spago nel caso dellôaltro oggetto fiorentino, o come nel caso 

dellôA. cornuti dellôOrto Botanico di Bologna, dove si ¯ deciso di lasciare il 

modello parzialmente smontato.  
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Fig. 89 Modello di Asclepia 

cornuti del dipartimento di 

biologia vegetale UniFi. 

Fig. 91 e 92 Componenti dellôincastro tra lôelemento del pistillo e del 

petalo. 

Fig. 90 Dettaglio dei componenti dellôincastro 

montati assieme. 
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Capitolo 6 ï Campagna diagnostica preliminare al restauro  

Gi¨ da una prima analisi visiva, era stato possibile formulare moltissime 

ipotesi circa i materiali che costituiscono i due modelli botanici Brendel in 

esame. Tutte queste supposizioni sono state poi o confermate o smentite dalle 

diverse indagini effettuate prima dellôinizio dellôintervento di restauro, al fine 

di ricostruire con precisione le stratigrafie che compongono i due oggetti 

didattici e quindi poterle trattare con metodi idonei, oltre che per poter 

comprendere qualche dettaglio in pi½ rispetto a questa complessa e variegata 

produzione manifatturiera. Tutti i risultati ottenuti ci hanno permesso, 

combinandoli fra loro, di individuare molte risposte rispetto alla natura dei 

materiali presenti. Si ¯ deciso di dividere le indagini in base alla loro natura 

non invasiva e invasiva, ovvero in base alla necessit¨ pi½ o meno presente di 

estrarre un piccolo frammento di materiale dei manufatti. Nelle analisi non 

invasive rientrano le tecniche diagnostiche per immagini come le riprese 

effettuate in luce ultravioletta, in videomicroscopia e le radiografie a Raggi 

X. Altra tecnica non invasiva utilizzata ¯ stata la Spettroscopia di 

Fluorescenza a raggi X o XRF. Per quanto riguarda le tipologie invasive si 

riportano le analisi effettuate tramite identificazione strumentale come FT/IR, 

lôosservazione di campioni di stratigrafia in sezione lucida, sezioni di 

materiale ligneo in sezione sottile e infine test microchimici. Una volta 

terminate le analisi saranno riportate conclusioni elaborate grazie alla 

comparazione dei risultati rilevati. 

6.1 Tecniche non invasive: indagini diagnostiche per immagini e 

Spettroscopia di Fluorescenza a raggi X o XRF 

Per intraprendere lo studio delle due opere si ¯ deciso di iniziare dalle indagini 

diagnostiche per immagini, ovvero tecniche di analisi conoscitive non 

invasive che hanno come risultato finale la produzione di immagini su cui ¯ 

possibile individuare informazioni utili riguardo, ad esempio, alla tecnica 
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esecutiva e allo stato conservativo di un determinato manufatto. Queste 

tecniche sono nominate anche multispettrali, poich® per produrne la 

documentazione ¯ necessario registrare con strumentazioni differenti la 

risposta dei materiali presenti sullôopera a diverse lunghezze dôonda (ɚ) dello 

spettro elettromagnetico.  

6.1.1 Riprese in luce ultravioletta  

Per quanto riguarda le foto in luce ultravioletta (UV)50, nel caso dei due 

modelli botanici questa indagine si ¯ rivelata essenziale per confermare delle 

ipotesi espresse a seguito delle indagini strumentali che verranno spiegate 

successivamente. In questo paragrafo intanto andremo a evidenziare come 

alcuni dei materiali riscontrati sui due manufatti abbiano delle fluorescenze 

che li identificano potenzialmente con una determinata natura e che questa 

reazione abbia permesso di confermare ipotesi nate dallôosservazione di 

indagini successive. Per le fotografie ¯ stata utilizzata la stessa macchina 

fotografica delle indagini precedenti.  

 
50 Le indagini in luce Ultravioletta si basano sullôutilizzo di sorgenti che irradiano luce 

allôinterno dello spettro ultravioletto, il quale confina con lo spettro visibile ed ¯ caratterizzato 

da un intervallo di lunghezze dôonda tra i 380 nm e i 100 nm. Strumenti del genere sono ad 

esempio le lampade di Wood che lavorano nel campo degli Uv-a o UV vicino, tra i 380 e i 

315 nm. Quello che noi acquisiamo mentre lôopera ¯ illuminata ¯ un fenomeno di 

fluorescenza dato dalla reazione degli elettroni che compongono i materiali alla radiazione 

UV, i quali rilasciano istantaneamente una riposta luminosa macroscopica nello spettro del 

visibile, specifica in base alla natura stessa del materiale. Essendo un fenomeno di 

fluorescenza, la risposta della materia si interromper¨ appena verr¨ spenta la sorgente 

luminosa; quindi registrarla con delle riprese fotografiche permetter¨ di osservarla senza 

limiti tecnici, oltre a renderla unôoperazione pi½ sicura per lôoperatore. M. Ceroni, G. Elia, 

Diagnostica per i beni culturali, Alinea editrice, 2008, pp.107-112. 
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Partendo dallôanalisi dellôAldrovanda vesciculosa (Fig. 93), si potrebbero 

fare diverse osservazioni: sulla base lignea e soprattutto sui due fusti torniti ¯ 

possibile notare una fluorescenza molto accesa, di una sfumatura arancione-

marrone collegabile alla possibile presenza di una finitura a base di resine 

naturali come la gommalacca, conosciuta per avere questa tonalit¨ tipica se 

irradiata da luce UV. In corrispondenza della base delle setole e delle 

mancanze di colore ¯ possibile vedere la fluorescenza emanata dallo strato di 

preparazione, tenue e di colore leggermente aranciato, collegabile anche in 

questo caso alla risposta delle resine naturali. Lo strato pittorico presenta una 

fluorescenza gialla piuttosto intensa, associata solitamente ai leganti pittorici 

a base di oli siccativi. Lôultima osservazione su cui ¯ opportuno soffermarsi ¯ 

legata alla fluorescenza emanata dallôinsetto allôinterno della fase, di una 

Fig. 93 Modello dellôAldrovanda vesciculosa Linn in luce 

UV. 
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sfumatura azzurrognola molto vivace. Questa probabilmente ¯ da collegare 

ad una probabile natura proteica.  

 

Parlando invece dellôAsclepia cornuti (Fig. 94), la fluorescenza accesa della 

gommalacca, gi¨ vista nellôaltro modello, ¯ ancora pi½ accentuata dalla scelta 

di lasciare il legno a vista nella base.  

La risposta dello strato pittorico, di colore giallastro, fa intuire anche qui la 

presenza plausibile di oli siccativi allôinterno del materiale applicato, mentre 

dove la materia ¯ interrotta da lacune, ¯ possibile vedere la fluorescenza 

accesa della preparazione, a base di calcite o carbonato di calcio. Alla base 

dei petali esterni nei componenti [e] e [f] si pu¸ vedere una fluorescenza 

abbastanza tenue di tonalit¨ fredda corrispondente ai punti dovô¯ stata 

applicata la colla vinilica durante un intervento pregresso. 

 

Fig. 94 Modello dellôAsclepia cornuti in luce UV. 
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6.1.2 Videomicroscopia 

Arrivati al momento di osservare i due manufatti, il video-microscopio si ¯ 

rivelato lo strumento pi½ adatto per quanto riguarda lo studio dei dettagli pi½ 

piccoli. Considerando le dimensioni gi¨ ridotte degli oggetti, ¯ stato uno 

strumento necessario per ottenere maggiori informazioni sulla tecnica 

esecutiva e sullo stato conservativo non distinguibili ad occhio nudo. Ĉ stato 

selezionato un videomicroscopio della Dino-lite Digital microscope, con il 

quale ¯ stato possibile riprendere porzioni millimetriche dei modelli botanici, 

illuminando la stessa inquadratura sia con luce visibile sia con luce 

ultravioletta per osservare il riscontro visivo dei materiali ad entrambi gli 

stimoli. Il videomicroscopio ¯ stato impostato con un ingrandimento di 50X 

per mettere a fuoco le inquadrature. Vengono riportate le fotografie eseguite 

delle opere e i relativi dati ricavati, dividendole in base al manufatto indagato 

e al motivo di indagine, ovvero da una parte per arricchire le informazioni 

legate alla tecnica esecutiva e dallôaltra indagini sui tipi di degrado che 

caratterizzano lo stato di conservazione: 

Asclepia cornuti 

Tecnica esecutiva 

Soggetto ripreso Foto in luce visibile  Foto in luce UV 

Strato pittorico di 

colore rosa, 

campione erratico 
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Strato 

preparatorio di 

colore bianco, 

campione erratico 

  

Ingrandimento 

sulla tela di 

supporto e sulla 

preparazione sul 

perimetro di una 

lacuna sul 

componente [e]   

Ingrandimento 

della carta patina 

dellôetichetta 

originale Brendel 

  

Dettaglio 

dellôinchiostro di 

stampa 

dellôetichetta 

originale Brendel 

  

 

Stato di conservazione 

Soggetto ripreso Foto in luce visibile  Foto in luce UV 
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Accumuli di 

depositi 

superficiali sul 

film pittorico rosa 

del componente 

[f] 
  

Crettature da 

essiccamento 

della stratigrafia 

sul petalo del 

componente [e] 

  

Crettature 

verticali da 

essiccamento 

della stratigrafia 

sul petalo del 

componente [f] 
  

Adesivo vinilico 

di manutenzione 

in prossimit¨ di 

una zona dove la 

stratigrafia si 

presenta sollevata 

sul componente 

[e] 
  

Adesivo vinilico 

di manutenzione 

in prossimit¨ 

della base di 

ancoraggio del 

petalo centrale nel 

componente [f]   
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Accumuli di 

depositi 

superficiali sulla 

vernice di finitura 

della base lignea 

  

Dettaglio dove 

sono visibili delle 

lacune nella 

patinatura della 

carta 

dellôetichetta 

originale Brendel   

Rosume 

fuoriuscito da un 

buco di 

sfarfallamento 

lungo lo spessore 

della base lignea 
  

 

Aldrovanda vesciculosa Linn 

Stato di conservazione 

Soggetto ripreso Foto in luce visibile  Foto in luce UV 

Lacuna in 

corrispondenza di 

un elemento di 

supporto ligneo 
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Lacuna che rende 

visibile la 

preparazione 

scura sottostante 

  

Lacuna che rende 

visibile gli strati 

sottostanti 

  

Adesivo che 

assicura lôinsetto 

alla fase 1 

  

Depositi 

superficiali sulla 

base lignea 

  

Piccole mancanze 

di inchiostro in 

una scritta in 

minuscolo 
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6.1.3 Raggi X 

Vengono analizzate di seguito le riprese raffiguranti lôA. vesciculosa. e lôA. 

cornuti tramite lôutilizzo di radiazioni allôinterno dellôintervallo dei Raggi X 

(ɚ ╔ 0,01-10 nm). La scelta di realizzare delle radiografie su alcuni dei 

componenti dei due modelli botanici deriva dalla volont¨ di comprendere la 

loro struttura interna, di capire di che materiali ¯ composta e come essi sono 

assemblati51. Riguardo alle parti da riprendere, sono state selezionate 

entrambe le fasi 1 e 3 dellôA. vesciculosa e i componenti [c], [d], [e] e [f] per 

lôA. cornuti, che ricordiamo sono gli elementi raffiguranti i primi due il 

pistillo e gli stami e i secondi due la seconda e terza serie di petali della 

corolla.  

Le riprese sono state effettuate a giugno 2024, utilizzando come fonte delle 

radiazioni un tubo radiogeno della FAR, su cui sono state impostati i seguenti 

parametri: 25 KV (Kilovolt) e 5 ma (milliampere), abbinati ad un tempo di 

esposizione di 30 secondi52. Le parti interessate dei due manufatti sono state 

posizionate su un piano rialzato in legno, e il tubo radiogeno ¯ stato collocato 

sotto di esse sullo stesso asse. Sopra gli oggetti sono state posizionate un 

 
51 Quando si parla di radiografie, queste si potrebbero definire come il riscontro permanente 

sottoforma di immagini dellôattraversamento selettivo dellôopera da parte di un fascio di raggi 

X, il quale presenta determinate caratteristiche date dalle impostazioni inserire nella 

strumentazione che li rilascia. La variet¨ di ñradiazioni caratteristicheò emesse dai materiali 

deriva da fattori come la loro natura chimica, la loro densit¨ e il loro spessore. In base a 

queste variabili, un determinato composto si presenter¨ pi½ o meno radiopaco o 

radiotrasparente, ovvero che hanno pi½ o meno assorbito la radiazione e quindi resistito 

allôattraversamento, cosa che si tradurr¨ nellôimmagine in una scala di grigi dove il composto 

pi½ radiopaco presenta un colore chiaro e viceversa. In questo modo si va a creare una 

mappatura della tecnica esecutiva di un manufatto artistico ma si possono ottenere 

informazioni importanti anche riguardo allo stato conservativo o ad interventi di restauro 

pregressi. Ceroni, Elia, 2008, pp.155-161. 
52 I dati appena citati sono i parametri principali con cui si controllano le caratteristiche delle 

radiazioni X che si stanno per imbattere sullôopera. Se il tempo di esposizione e 

ólôamperaggioô determinano il contrasto tra le parti radiopache e le parti radiotrasparenti, la 

potenza vera e propria di questo tipo di radiazioni da parte della macchina radiogena ¯ data 

dal Voltaggio. In base a questo valore, i raggi X si possono suddividere principalmente in 

raggi duri, caratterizzati da lunghezze dôonda pi½ corte e che oscillano tra 45 e 90 KV, e raggi 

molli, quelli maggiormente utilizzati nellôindagine dei beni culturali, che variano da 5 a 40 

KV. 
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totale di due lastre ai fosfori, che a seguito del passaggio del tempo di 

esposizione hanno rilevato il passaggio delle radiazioni formando due 

immagini latente.  

 

 

Queste sono state quindi registrate con uno scanner 2D HD-CR 3553 della 

D¿rr, ottenendo cos³ documentazioni definitive consultabili nel tempo. Si 

riportano le immagini ricavate.  

 
53 Strumentazione caratterizzata da una risoluzione pari a 50 Õm, ovvero 493 dpi. 

Fig. 95 Posizionamento degli elementi dei 

manufatti per effettuare le radiografie 
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I dati ottenuti si sono rivelati molto interessanti e ci hanno permesso di 

confermare o smentire alcune ipotesi. Grazie alle riprese ¯ stato possibile 

osservare come, nel caso dei due fillomi dellôA. vesciculosa (Fig. 96 e 97), le 

setole che si innalzano dal peduncolo siano composte da un supporto ligneo 

inserito direttamente allôinterno della preparazione senza ulteriori elementi di 

sostegno. Il fil di ferro che fuoriesce dalla parte inferiore, il quale si pensava 

continuasse per tutta lôaltezza dei componenti, si ferma a circa tre quarti del 

peduncolo mentre ci¸ che li sostiene nella loro interezza ¯ un elemento in 

legno che sulla parte superiore assume una forma finale a punta, materiale 

riconoscibile dalla forma delle fibre, che ¯ stata registrata dalla radiografia. Ĉ 

inoltre leggermente visibile la trama della tela di supporto.  

Fig. 96 e 97 Radiografie dei fillomi dellôA. vesciculosa, a sinistra la fase 1 e a 

destra la fase 3. 
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Passando alle immagini radiografiche ritraenti i componenti del fiore rosa 

(Fig. 98), ¯ stato possibile individuare il materiale che compone le forme 

incurvate o ñcornaò che fuoriescono dallôinterno del petalo, ovvero legno, 

probabilmente di faggio54. Ĉ possibile infatti distinguere le fibre longitudinali 

della specie lignea da cui sono state ricavate. Questi si vanno ad inserire 

allôinterno dei due corpi principali in gesso grazie a dei fori con i quali vanno 

a formare un incastro, rafforzato dalla presenza dalla stessa colla proteica 

riconducibile a tutto il resto del modello. Riguardo ai materiali di sostegno, ¯ 

visibile anche la trama del supporto tessile che compone i petali (Fig. 99). 

 
54 Ipotesi formulata a causa della curvatura dei componenti. Questa forma particolare ¯ stata 

ricollegata ad una lavorazione a vapore, dove il materiale viene gradualmente flesso mentre 

¯ reso plastico dal calore e dalle particelle dôacqua, mantenendo poi la posizione una volta 

che il processo ¯ terminato. Adibite a questo metodo sono specie lignee quali principalmente 

faggio, ciliegio o noce. Considerando come nellôimmagine siano molto evidenti quelli che 

sembrano essere raggi parenchimatici, si ¯ optato per il primo legno citato.  

Fig. 98 Radiografie della prima e seconda serie di petali dellôAsclepia cornuti, a 

sinistra lôelemento [f] e a destra lôelemento [e]. 
























































































































































































































































































































